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GIORNALE ANARCHICO E LIBERTARIO 
DI TRIESTE, FRIULI, VENETO, SLOVENIA E ... 


cronache del presente 


NO TAV BAGNARIA 
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SLOGAN E 
TRIVELLE CLANDESTINE 


Sulla Tav, l'Assessore regionale 
ai trasporti Riccardi ha più volte 
affermato che l’Amministrazione 
attuale Tondo continua sulla 
linea tracciata dalla precedente 
amministrazione Illy. 

Anche i Comitati concordano su 
questa analisi soprattutto 
riguardo la trasparenza e 
l'informazione sullo stato 
dell’arte: meno informazioni 
possibili, più rassicurazioni e 
slogan. 

In questa “cortina fumogena” si 
è aperto uno spiraglio e, durante 
i Consigli comunali di Duino e 
Sgonico da parte di un 
responsabile R.F.l, sono apparsi 
dati tecnici e informazioni che 
non giustificano anzi rendono 
superflua ed inutile la 
costruzione della Tav. 

Grave disattenzione per chi 
voleva coprire la furia famelica 
delle grandi opere in una 
condizione finanziaria a rischio 
di collasso nel nostro paese. 
Ciò non bastasse, il primo di 
settembre in Comune di 
Bagnaria Arsa una ditta 
incaricata da Italferr, è stata 
scoperta mentre indisturbata 
eseguiva carotaggi propedeutici 
alla progettazione della Tav 
senza alcuna autorizzazione. 
VIOLAZIONE DI PROPRIETA’ 
PRIVATA certificata dai 
Carabinieri e stigmatizzata dal 
Presidio No Tav prontamente 
attivato. 

L'Assessore ha decretato la 
rottura del contratto stipulato 
con la ditta rea di simile 
scorrettezza. 

La settimana successiva un’altra 
ditta che eseguiva carotaggi 
sempre per la Tav è stata 
allontanata dai proprietari in 
territorio del Comune di Sgonico 
e il Sindaco ha subito chiesto 
chiarimenti all'Assessore 
Riccardi. 

Qualche giorno dopo, a 
Roncade (TV), il Sindaco (On. 


Rubinato) ha inviato una lettera 
di protesta al Sottosegretario 
Castelli per non essere stato 
informato di carotaggi sempre 
per la Tav sul territorio 
comunale. 

Strane coincidenze di 
trasparenza procedurale! 
Faciloneria o arroganza? 

Il 29 settembre scorso a 
Bruxelles sono state discusse 
alcune Petizioni presentate da 
Comitati No Tav della Valsusa, 
austriaci e del Friuli-Venezia- 
Giulia in Commissione Petizioni. 
La Petizione FVG 900/2007 
riguardava la richiesta di non 
finanziare uno studio della tratta 
transfrontaliera Trieste-Divaòa. 
Dalla discussione è risultato che 
il progetto “cestinato” che 
prevedeva il passaggio sotto la 
Val Rosandra in un percorso da 
pista di go-kart non ha avuto 
alcun finanziamento europeo. 
Quanto è costato? Con che soldi 
è stato pagato? 

Chiedevamo una ispezione per 
verificare lo scandalo 
procedurale da parte della 
Commissione. 

E stato deliberato di inviare una 
lettera alla Regione per invitare 
ad una maggiore trasparenza 
sui progetti e sull’iter 
procedurale nei confronti del 
territorio. 

La Petizione è ancora aperta 
quindi la richiesta rimane valida 
ancora. 

Lo scorso 15 ottobre a Porpetto 
si è svolto un confronto tra i 
Comitati No Tav con l’ On. 
Serracchiani componente della 
Commissione trasporti europea 
e l'assessore Riccardi. 

| Comitati hanno posto domande 
precise sul tracciato del progetto 
della Tav Venezia - Ronchi dei 
Legionari e sui costi. 

Non è stata data alcuna 
risposta, vi è stata la massima 
chiusura da parte degli 
esponenti politici a due mesi 


della scadenza della 
presentazione del progetto alla 
Comunità Europea per ottenere 
il resto del co-finanziamento, 
pena la restituzione dell'anticipo. 
Che dire! 

Ottimo esempio di censura nei 
confronti del territorio su un 
progetto di “pubblica utilità” dai 
costi elevati, in condizioni di 
bilancio pubblico disastrose, con 
danni ad un territorio che non lo 
userà e notevoli disagi a causa 
della cantierizzazione. 

In conclusione c'è da 
stigmatizzare l’atteggiamento 
degli amministratori locali supini 
alla volontà delle autorità 
superiori. 

| “rappresentanti” del territorio si 
giustificano affermando che per 
governare non si può dire 
sempre di NO come fanno i 
Comitati, ma si deve mediare 
per ridurre gli impatti e ottenere 
compensazioni: cioè ancora 
inutile cementificazione. 
Proporremo un gemellaggio tra i 
nostri comuni e i comuni del 
vesuviano o della Val Susa dove 
i Sindaci prendono a cuore il 
territorio tutelando e difendendo 
i loro amministrati. 


NO TAV Bagnaria 


Il Comitato NO TAV di Trieste 
e del Carso - Odbor NO TAV 
iz Trsta in s Krasa, sorto nel 
giugno 2009, si è fatto 
promotore di diverse 
iniziative pubbliche 
nell’intento di informare gli 
abitanti delle conseguenze 
dei progetti legati alla 
realizzazione della linea AV 
nella provincia di Trieste, 
raccogliendo materiale, 
seguendo le manovre di RFI e 
istituzioni, collegandosi con i 
comitati della Bassa friulana, 
solidarizzando con chi lotta in 
Val Susa. 

Le attività più recenti 
riguardano l’informazione sul 
territorio con volantinaggi (di 
cui uno in contemporanea in 
tutta la regione rivolto ai 
pendolari), dibattiti pubblici in 
città e sull’altipiano, sit-in di 
protesta in occasione del 
trattato con la Slovenia e la 
partecipazione alle iniziative 
in Friuli. 

Il Comitato si incontra 
regolarmente per organizzare 
le azioni da intraprendere e 
per valutare le mosse 
istituzionali e le informazioni. 
Chi fosse interessato a 
partecipare attivamente per 
impedire lo scempio 
ambientale e l'enorme spreco 
di risorse pubbliche è invitato 
a scrivere all’indirizzo 
notavtriestecarso@gmail.com 


NO TAV TRIESTE 


Appassionante 


Sembra strano usare questo 
termine per definire la storia 
dell’alta velocità in Italia, ma è 
come un romanzo giallo, una spy 
story 0, per gli intrecci paradossali, 
una telenovela. Qualche esempio. 
Il Progetto Prioritario 6 — asse 
ferroviario Lione/confine ucraino 
interno al Corridoio 5 — di cui fa 
parte la tratta Trieste/ Divada è un 
piano dell’Unione Europea che 
risale alla metà degli anni ’90 del 
secolo scorso. Lo scopo dell'intero 
progetto è quello di “assicurare, 
razionalizzando e rendendo 
compatibili ed interoperabili le 
infrastrutture, il riequilibrio del 
trasporto merci tra i singoli vettori 
stradale e ferroviario allo scopo di 
contribuire alla riduzione del divario 
economico tra le regioni del 
continente europeo e promuoverne 
lo sviluppo”.La tabella che descrive 
sinteticamente il tipo di intervento, 
qualifica il P.P. 6 come una “rete 
ferroviaria convenzionale trans- 
europea”. 

Le affermazioni dei politici sul 
presunto obbligo per l’Italia di 
costruire una rete ad alta velocità 
viene smentita dai documenti 
europei e dal fatto che nei vari 
paesi interessati dal progetto le 
scelte sono diversificate. 

Ad esempio Slovenia ed Ungheria 
non sembrano essere interessate 
alla Tav. 

Bugie, quindi, che servono a 
mascherare ben altri interessi. Da 
decenni enti statali e industria 
privata si preparano a spartirsi un 
bottino enorme con la nascita di 
società per azioni, svendite del 
patrimonio dello Stato, leggi ad hoc 
sulle grandi opere, travasi continui 
dal pubblico al privato, annullamenti 
di contratti e concessioni. 


Sorprendente 


Si rimane sorpresi, sconcertati, di 
fronte all’ostinazione che 
dimostrano i fautori di questi 


progetti ormai datati, spacciati come 


fonte di progresso e sviluppo. 
Nessun ripensamento, nemmeno in 
presenza dei mutati “squilibri” 
economici mondiali, nemmeno in 
presenza di una crisi che ha ed 
avrà conseguenze ben diverse da 
quelle sognate — sicuramente non 
previste. Neanche dinanzi alle 
massicciate che franano sui binari 
(Liguria, qualche giorno fa, pioggia, 
2010) o i vagoni che esplodono 
nelle stazioni (Viareggio, giugno 
2009) provocando morti e/o feriti. 
Nonostante l'evidenza continuano 
come se nulla fosse, come se i 
grafici che hanno preparato 
salissero all'infinito. 

Sorprendente è anche l’on. 
Serracchiani a Porpetto quando 
elogia i vertici di Rete Ferrovie 
Italiane per la sua capacità di 
ripianare il bilancio: lo sanno i 
pendolari in quale modo ci siano 
riusciti! 

Sorprendente come l’assessore ai 
trasporti Riccardi, risentito del dono 
consegnatoli dal Comitato NO Tav 
di Trieste e del Carso — il volume “ 
Corruzione ad alta velocità”, al solo 
scopo di metterlo in guardia dai 
pericoli che corre la sua 
reputazione - abbia pensato di 
essere creduto quando afferma che 
il suo sostegno al progetto AV sia 
nell'esclusivo interesse dei cittadini. 


Scandaloso 


Abbandonato da RFI nella 
primavera 2010, il folle progetto che 
coinvolgeva la Val Rosandra, 
costato 2 milioni e 100 mila euro, 
denaro pubblico che non sarà 
restituito dalla UE, verrà sostituito in 
pochi mesi, date le scadenze 
ravvicinate e pena l'esclusione dai 
fondi europei, da un altro che 
prevede passaggi in galleria a 
monte della Grotta Gigante. Con 
quale trasparenza e con quale 
accuratezza lavoreranno i tecnici 
forse non riusciamo nemmeno ad 
immaginarlo ma dei metodi usati 
finora possiamo già diffidare 
ampiamente: diffusione a mezzo 
stampa di mappe vecchie di 
decenni che non corrispondono 
all'attuale situazione urbanistica, 
carotaggi condotti senza alcun 
permesso da Italferr su terreni 
privati a Bagnaria e Santa Croce” 
D'altronde tutte le vicende che 
riguardano la Tav in Italia sono 
scandalose: dai costi lievitati a 
dismisura alla concessione degli 
appalti, dall'esclusione degli abitanti 
dalle decisioni alle distruzioni 
ambientali irreversibili. Per capire 
chi ne beneficia basti pensare 
all’utilizzo della Milano-Roma, e non 
solo, da parte della società NTV 
facente capo a Montezemolo e 
Della Valle che, in nome della 
possibilità di scelta dei 
“consumatori” — vedi la fantastica 
libera concorrenza -, stanno per 
varare la loro veloce ferrovia privata 


sulle linee realizzate con fondi 
statali puntando sulla fornitura di 
servizi migliori ai passeggeri: wi-fi e 
servizio lavanderia! 


Stupefacente 


Stupefacente come la sostanza che 
sembra ispirare le parole di politici, 
amministratori, tecnici quando 
devono giustificare, per imporre, le 
scriteriate decisioni e i folli progetti 
sull'alta velocità. 

A titolo di esempio l'onorevole 
europeo Cancian durante 
l'audizione della Commissione 
Petizioni a Bruxelles, in merito alla 
richiesta di ispezione dei comitati 
sulla correttezza della progettazione 
della tratta Trieste/ Divaéa, dichiara 
di non conoscere “praticamente” il 
tema né di aver mai visto il tracciato 
in discussione ma di credere che si 
stia lavorando “seriamente”. Per 
arrivare alle parole in libertà del 
responsabile di RFI per l’intero 
percorso Venezia- Trieste, Comin 
che durante gli incontri con cittadini 
e amministratori che gli chiedono 
conto dei carotaggi abusivi a 
Bagnaria, Aurisina e nel comune di 
Sgonico, riesce ad affermare che “è 
inutile fare una linea AV” tra 
Venezia e Trieste perché “traffico 
passeggeri non ce n'è” oppure che 
“non sappiamo neppure che tipo di 
trasporto ci sarà tra 40-50 anni” e 
che, poiché si parla di merci e non 
di passeggeri, la capacità è oggi 
“sicuramente adeguata“ e l’opera 
“difficilmente riguarderà i nostri figli, 
e forse a malapena i nostri nipoti”? 


TRENI DA PERDERE 


Incredibile 


Da qualunque lato si guardi la 
vicenda AV pare incredibile che 
politici di tutti i partiti, aziende 
private e pubbliche, amministratori 
locali e tecnici di ogni settore siano 
riusciti a montare una truffa così 
colossale che, quella sì, peserà 
anche sui nostri nipoti e pronipoti. 
E’ necessario opporsi con tutte le 
forze a questo progetto che è uno 
dei tanti che si sta per abbattere 
sulle nostre teste (vedi Scanzano, 
Terzigno...) perché se non faremo 
l'impossibile, vedremo l’incredibile! 
E l'impossibile stanno facendo da 
vent'anni gli abitanti della Val Susa 
che non hanno ceduto alle lusinghe 
e alle botte, al gelo e alle pressioni, 
alle compensazioni e ai tavoli 
tecnici. 


Una del Comitato NO TAV di 
Trieste e del Carso 


Note 

(1) per i carotaggi realizzati sul Carso 
triestino non si può citare Il Piccolo perché 
non ne ha fatto parola, mentre il Primorski 
Dnevnik ha riportato la notizia. 


(2) citazioni tratte dalle registrazioni degli 
incontri e dal Messaggero Veneto 
5/9/2010. 


Le informazioni sono state tratte dai 
giornali citati, dal sito infoaction, da 
wikipedia e da altri siti con la 

collaborazione di G.P. che ringrazio. 


NO TAV ISONTINO 


L'aeroporto del Friuli Venezia Giulia 
dopo che la Regione ha acquistato 
il pacchetto di maggioranza, è in 
trattative con la società Save che si 
occupa della gestione delle 
infrastrutture e delle attività 
aeroportuali venete, per la 
cogestione dell'aeroporto FVG. 

La strategia che sta alla base 
dell'accordo è di tipo "sinergico": 
grandi investimenti in campo 
ferroviario per offrire un pacchetto 
di voli distribuito fra l'aeroporto di 
Venezia e l'aeroporto FVG sito a 
Ronchi dei Legionari. 

Nell'articolo pubblicato dal 
quotidiano " Il Piccolo" del 3 
novembre, dove si illustrano i 
termini dell'accordo Regione FVG e 
Save, si conclude affermando che 
la sinergia sarà possibile: "anche 
grazie agli investimenti che le due 
società stanno portando avanti in 
ambito ferroviario. Tra tre anni sarà 
pronta la NUOVA STAZIONE dello 
scalo isontino, quella che, una volta 
completata la stazione ferroviaria 
del Marco Polo, metterà in 
comunicazione Ronchi con Venezia 
in mezz'ora." 

La “NUOVA STAZIONE” dello scalo 
isontino ha un nome: Polo 
Intermodale e fungerà da testa di 
ponte per l'alta velocità ferroviaria; 
essa prevede la cementificazione di 
50 ettari di preziosissimo territorio 
agricolo e la dismissione 
dell'approvvigionamento idrico del 
monfalconese e dei paesi limitrofi. 
L'acqua verrà erogata dall'Acegas 
spa, azienda quotata in borsa, che 
ben saprà sfruttare questa 
privatizzazione sottotraccia di un 
bene pubblico come l'acqua. Per 
dare un' idea della inutilità del Polo 


FARAONICHE 


intermodale basta ricordare lo scalo 
di Cervignano, sito a pochi 
chilometri e praticamente 
inutilizzato. 

A Ronchi dei Legionari si sta 
pianificando un’opera elefantiaca 
che, però, ben si inquadra nelle 
strategie delle Grandi Opere. Si 
fanno circolare voci tranquillizzanti 
sulla TAV, ci dicono che non si farà 
mai perché non ci sono i soldi e 
questo probabilmente è vero. Ma 
non è questo il problema: 
fondamentale è che i soldi 
comincino a girare iniziando i lavori 
a spizzichi e bocconi per poter 
mettere in piedi i cantieri. Meglio se 
i cantieri non sono contigui così i 
lavori sono meno controllabili. Ci 
sarà un motivo nel fatto che le 
spese in corso d'opera dei tratti 
della TAV siano lievitati del 300%? 
Ci sarà un motivo se negli appalti 
delle opere civili la concorrenza 
funzioni pochissimo e vincano quasi 
sempre imprese nazionali? 

Non si può ignorare che il settore 
degli appalti pubblici è 
particolarmente afflitto dalla 
presenza della malavita 
organizzata, sempre a causa della 
scarsa competizione possibile e del 
diffuso intreccio politica-affari che 
ne segue. 

Consiglio: andate a Ronchi, 
guardate il territorio sito di fronte 
allo scalo e beatevi del verde, della 
rinaturalizzazione che in questi anni 
è avvenuta e incazzatevi perché 
proprio lì colerà il cemento e un 
altro pezzo di quello che Napoleone 
chiamava il granaio d'Europa andrà 
perduto per sempre. 


Comitato No Tav isontino 


uranio anona 


Al ti AN 


NO DAL MOLIN 
ACI), 


VICENZA 
ANNO ZERO 


Non è facile parlare della situazione 
di Vicenza e del movimento No Dal 
Molin ora che la nuova base 
statunitense si sta innalzando ogni 
giorno di più. Ad essere franchi è 
stato sempre un po’ utopistico 
pensare di bloccare la macchina 
bellica americana sebbene agli inizi 
c'è stato un periodo in cui la grande 
mobilitazione popolare contro la 
base era così forte da far ben 
sperare nella possibilità di fermare 
questo progetto mostruoso. Vicenza 
non è mai stata terra di grandi 
movimenti antimilitaristi e ha 
sempre convissuto con un 
importante centro militare 
statunitense fin dagli anni ‘50. 
Dunque se da un lato la nascita del 
movimento contro la base al Dal 
Molin è stata fortemente 
caratterizzata da una trasversalità 
mai vista prima, dall’altro ha dovuto 
fare i conti con questo passato e le 
contraddizioni che ne derivavano. Il 
Presidio Permanente è stato uno 
dei punti di forza del movimento, 
l'emblema stesso di questa lotta. 
All’interno di esso i continui 
confronti e discussioni collettive 
aprivano uno spazio politico nuovo 
dove far crescere la sensibilità della 
tutela delle cose comuni e il rifiuto 
della guerra. Infine è stato anche 
un laboratorio per un nuovo modo 
di fare informazione, attraverso i 
blog e il sito dell'assemblea che si è 
prestato a raccogliere tutto ciò che 
veniva prodotto dai comitati, dai 
comunicati alle fotografie ai verbali 
delle conferenze. In concorrenza 
col Comune, i comitati hanno fornito 


gli itinerari e le indicazioni per le 
manifestazioni, producendo 
un'informazione diretta, da cittadini 
a cittadini, non mediata da alcun 
giornale. Ma come si sa tutte le 
cose belle non durano per sempre. 
Se prima la diversità poteva essere 
una ricchezza, a lungo andare è 
diventata attrito e punto di scontro. 
Per molti compagni era chiaro fin 
dall'inizio come sarebbe andata a 
finire con una grossa componente 
“disobbediente” all’interno del 
presidio: il progetto era destinato a 
fallire come da copione. Una 
questione chiusa allora e fin troppo 
semplificata se non si fosse tenuto 
conto di tutta quella parte di 
movimento non riconducibile ai 
disobbedienti che in questo 
movimento ci ha creduto e si è 
spesa oltremodo per quasi quattro 
anni affinché la base non venisse 
costruita. Molto, moltissimo si è 
fatto in questi quattro anni fino a far 
diventare il movimento No Dal 
Molin uno dei più grandi in Europa. 
Anch'io ho passato gran parte di 
questi quattro anni a sostenere 
questa causa convinta che la 
solidarietà ad una comunità in lotta 
non doveva essere solo parole; 
forse questo mi ha cucito addosso 
un’aureola di disobbedienza difficile 
da togliere. Ma questo non mi 
interessa più di tanto e così 
stamattina 11 novembre ero alla 
prima udienza del processo che 
vede accusate sei persone 
contrarie alla nuova base militare, 
colpevoli di essersi sedute per terra 
di fronte ai reparti di polizia e 
carabinieri con i manganelli in mano 
il giorno 6 settembre 2008 durante 
una manifestazione. Tutte e sei, 
quel giorno finirono in pronto 
soccorso e furono successivamente 
condotte in questura. Assieme a me 
poche altre donne e uomini 
testimoni anche loro di cosa vuol 
dire la repressione di Stato. Forse 
uno dei motivi che mi hanno spinto 
a non abbandonare mai del tutto 
questa lotta sono proprio loro, 
queste persone con cui ho 
condiviso moltissime cose non 
ultima la voglia di non arrendersi, 
nonostante il movimento sia ridotto 
ai minimi termini e la lotta, a detta 
di alcuni, sia stata svenduta in 
cambio di un fazzoletto di terra 
chiamato “parco della pace”. 
Comunque c'è da dire che, 
sebbene il presidio langua, piccole 
azioni si fanno ancora, portate 
avanti da gruppi o anche da singole 
persone ed è forse l’unica 
questione a rivelarsi positiva ora. 
La questione antimilitarista legata al 
Dal Molin forse non è ancora finita 
del tutto e tanto c'è da fare ancora, 
per cui bisogna uscire dal pantano 
(non solo quello vero, dopo 
l'alluvione di questi giorni) in cui è 
rimasta la mobilitazione popolare, 
magari cominciando col liberarsi da 
logiche politiche e pseudo partitiche 
che fino ad ora non hanno fatto 
altro che manovrare il percorso di 
lotta, arrivando poi col soffocarlo. 
Sempre che non sia troppo tardi e il 
senso di impotenza non prevalga. 


Yetta 


MA LA REALTÀ È UN'ALTRA COSA 


LA CAROTA DI SILVIO 


Ha rincorso quella carota, il popolo 
sovrano affidatosi alle mani di 
Silvio! 

Affascinato dall’idea di 
arricchimento per contiguità, come 
se il voto al riccastro avesse potuto 
avere un rendimento in moneta 
sonante nelle tasche di ognuno; 
come se le piccole furberie e i 
vizietti di ognuno fossero nobilitati 
dall'esercizio in grande stile e su 
grande scala dal reuccio di Arcore; 
come se credere ostinatamente alle 
bugie le rendesse meno bugiarde. 
E “meno tasse per tutti“, e “non 
metteremo le mani nelle tasche 
degli italiani“, e “crisi? Già 
superata”, e “disoccupazione: quale 
disoccupazione?”... carote che 
neanche un coniglio... 

E c'è chi continua a rincorrerle e 
pure a mangiarle, anche oggi che 
“Berlusconi è dentro ogni genere di 
scandalo economico, giudiziario, 
politico, morale e ideale, dal 
conflitto di interessi alla corruzione 
dei giudici, dal malgoverno ai 
sospetti di collusione con la mafia, 
dall'abuso sulle minorenni alla 
cessione di pezzi di Stato come 
compensi sessuali...” © 

E pensare che una volta erano le 
Br che dovevano portare l’attacco al 
cuore dello Stato!... Ah ah! 

Ha potuto più l’a-frica cantata da 
Elio e le storie tese nel bunga 
bunga che tutte le analisi critiche 
che nessuno si fila... 

E quando la IV carica al IV 
mandato compare nei TG a dire 
quanto sia stato spinto ad agire 
preoccupato per la tragica storia di 
una ragazza (aarghhh! una 
marocchina!!!), nella convinzione 
che gli si debba pure credere; 
perfino la cipria che ha in faccia 
vorrebbe essere altrove e ci si 
chiede se il cuore dello Stato non 
sia invece ben altro organo 
anatomico. 

Da anarchiche non avremmo mai 
pensato che “né Dio né Stato” ci 
impegnasse a seguire i flussi 
umorali di infoiati istituzionali ed 
ascoltare i legittimatori di 
bestemmie contestualizzate’. 
Mutazioni della controparte che 
forse solo in questo paese 
potevano maturare, perché solo in 
questo paese, dopo Benito poteva 
evolvere Silvio e la sua corte, ad 
incarnare l’autorappresentazione 
dell'italiano; reale e immaginaria; 
specchio delle brame, dell’uomo 
con le belle donne intorno. 

E le donne belle, diventate il logo di 
Silvio, alla sua corte possono pure 
avere una chance, perché se i 
politici sono sempre andati a 
puttane, in quella che Guzzanti il 
traditore definì “mignottocrazia”,sua 
figlia sibilò che con l'esercizio, se 
pur transitorio ed abusivo della 
professione, pure le bellocce 
potevano accedere allo scranno. 

E comunque nella carota-telecrazia 
sembra esserci un posticino per 
tutte; in dimostrazioni di arte 
culinaria, nei giochi a premio, nel 
velinismo, nel soubrettismo, nei 
reality; perfino nei delitti (seguito la 
trama di Avetrana?) L'importante è 


apparire, l'importante è 
raccontarsela. 

Ma la realtà è un'altra cosa. 
Tentano di dirlo goffamente e senza 
alcuna credibilità pure il 
politicamente miserrimo Bersani e i 
morti viventi della sinistra. 

Già: la realtà è un’altra cosa, in 
genere brutta, e per chi vi si ribella 
resta il bastone. 

Carota ai creduloni, manganello 
ai/alle rompicoglioni. 

Manganello per tutt*; per chi 
contesta la politica dei rifiuti, le 
grandi opere, la riforma della 
scuola, manganello per i pastori, i 
disoccupati e perfino per i 
terremotati. 

E intanto e nel mentre che il 
sistema procede lusingando e 
randellando, un altro sistema 
parallelo cresce, si puntella, si 
consolida; quello del Ladrocinio 
Capillare e della Perfetta Impunità. 
AN! Mai così bene come con Silvio. 
Super! Noi non riusciamo a tenere il 
conto delle inchieste aperte; vedi 
uno nelle convention di partito, nei 
luoghi della politica, nei luoghi 
dell'emergenza (Bertolaso andrà in 
pensione ma Silvio dice che 
verranno richiesti comunque i suoi 
servigi- aiuto!-) e pensi: ma quello 
non era indagato? E un po’ come 
con gli stalker, li ammonisci, li 
allontani, ma siccome non perdono 
mai il vizio poi te li ritrovi sempre 
che compiono altri delitti; nella 
fattispecie delle donne: le 
ammazzano. 

Ecco, guardiamola da donne: ogni 
giorno una. Non finiamo di parlare 


della nipote di Mubarak che 
dobbiamo amareggiarci per le 
esternazioni sui gay fatta ad arte 
titillando l’omofobia generale 
appunto perché non si parli della 
nipote di Mubarak e via avanti; ora 
che esce Germinal chissà quante 
ancora; ma che Fini stacchi la spina 
o no, ormai poco conta perché in 
ogni caso questi anni sotto il segno 
di Silvio lasciano un profondissimo 
e insanabile danno antropologico; 
una regressione spaventosa che 
precipita noi donne di nuovo in un 
buio medioevo fascista 
omogeneizzato in salsa moderna. 
L'indicazione dell’uso accessorio e 
ornamentale della femmina; 
l'oggettificazione e qualificazione 
estetica sposata alla giustificazione 
dell’uso e dell'abuso dei corpi 
femminili; estesa socialmente ad 
una generale fruizione di immagini 
umilianti fino alla giustificazione di 
molestatori e stupratori nazionali. 
Nel regno di Silvio la libertà delle 
donne non è, come è stato, solo il 
valore da calmierare per stimolare il 
voto cattolico. E diventato il 
ricorrente pegno da pagare alla 
chiesa per le intemperanze morali 
di un premier che al Vaticano paga 
in soldi, esenzioni o corpi. Aborto, 
contraccezione, consultori, scelte 
sulla propria vita e sulla propria 
morte sono diventate una buona 
posta; ci vengono ancora i brividi a 
pensare quello che fu in grado di 
dire nel caso di Eluana Englaro. 
Non dimentichiamo nemmeno che 
alla sua corte la donna-mazzetta è 
la nuova formula della tangente. 
Non a caso le nuove norme sulla 


prostituzione prevedono il foglio di 
via per le prostitute in strada e la 
tolleranza per quelle in casa, leggi 
nel palazzo, dove si chiamano 
escort. 

La spudoratezza conclamata e 
manifesta dei ricchi che, per diritto, 
devono godere, mentre schiere di 
donne senza lavoro ricacciate a 
casa sono gli unici ammortizzatori 
sociali rimasti a farsi carico di 
assistenza e servizi che non ci 
sono più. Per loro si rinvigorisce la 
retorica della mater familia, della 
mamma e della madonna, visto che 
ci hanno inchiodato alle radici 
cristiane sulle quali si trovano 
d’accordo tutti e con le quali Silvio, 
via Storace, intreccerà un accordo 
con l’ultradestra a sostegno di un 
eventuale Silvio V. 

Che magari anche gli riuscirà; 
dipende da quanti/e sono ancora 
disposti a rincorrere le lusinghe di 
una vecchia carota che potrebbe 
finire bollita sul piatto di una dura 
realtà. 

Questo dipenderà dalla lucidità di 
ognuno/a. 

Per quanto ci riguarda, noi la sua 
carota la affettiamo e la frulliamo 
nel mixer delle vergogne storiche. 
Lottando per tempi migliori. 
Femministe cattive, sempre. 


Dumbles - feminis furlanis 
libertaris 


(1) F. Merlo, Repubblica 3.11.10 


(2) Mons. Rino Fisichella su Berlusconi 
che concluse una delle sue orride 
barzellette con una bella bestemmia 
disse: «Burrasca per una battuta. Le 
parole vanno contestualizzate...” 


NO OGM 


BASTA “DESERTI 
COLTIVATI A MAIS” 


La "condanna" di Fidenato e la 
"distruzione" istituzionale del 
secondo campo di mais OGM 
(quello di Fanna) hanno senz'altro 
ridotto la tensione sul problema che 
potrebbe sembrare ora risolto, ma 
così non è. 

Infatti la manifestazione di 
Pordenone era stata 
preventivamente concepita proprio 
per colmare il vuoto politico di 
fronte al "dopo sentenza". 
L'importanza della manifestazione è 
stata inoltre quella di portare 
autonomamente in Piazza dei 
contenuti ben caratterizzati, senza 
dover sottostare alla logica delle 
alleanze con altre organizzazioni. 
Contenuti che nulla c'entrano con le 
Leggi, e con richieste di "normativa 
certa", anche se non si può non 
constatare che la normativa "certa" 
non lo è, ma questo è un altro 
problema, che peraltro non ci 
riguarda direttamente. 

Il problema vero è ben diverso ed è 
quello di mettere sotto accusa non 
solo questo segmento del sistema 
produttivo; bisogna cioè respingere 
l'approccio "riduzionista" che 
furbescamente occulta tutti gli altri 
aspetti inter-connessi al problema 
OGM. 

E necessario radiografare l'intero 
sistema agro-industriale ad "alta 
entropia", sempre più artificiale, 
sempre meno naturale, che 
distrugge la bio-diversità, 
impoverisce il suolo ed inquina le 
falde acquifere. 

Infatti con la manipolazione 
dell'informazione, si vuole impedire 
alla gente di prefigurare, anche solo 
culturalmente, quale possa essere 
l'alternativa a questa deriva 
pseudo-tecnologica, inutile, 
pericolosa e perpetuatrice di un 
sistema di produzione-consumo 
altamente dissipativo, che il Pianeta 
nel suo insieme non può più 
reggere. 

Bellissima, per rappresentare 
questa situazione degenerativa, la 
techno-pannocchia portata in 
piazza dal gruppo di Pordenone. 
Né la zootecnia intensiva, né gli 
agrocarburanti, né l'industria di 
trasformazione, che sono i capisaldi 
del mais OGM, possono più essere 
accettati come giustificazione per 
queste colture. 

Le blave e covente par fa le 
polente! e poc di plui! 

Il mais OGM è solo un tassello del 
mosaico. La manifestazione di 
Pordenone è stata soprattutto un 
punto di partenza per porre 
concretamente, radicati sul 
territorio, i problemi della bio- 
diversità e della sostenibilità. La 
prossima tappa sarà quasi 
sicuramente la bassa friulana. 
Collateralmente vi era un atto 
dovuto e cioè quello di 
smascherare anche la 
sovrastruttura ideologica di 
copertura che si sono dati Fidenato 
e soci, vale a dire quella 
dell'anarco-capitalismo. Vediamo 
che il nostro eroe continua con 
questo tono fino a ritenersi un 
partigiano della disobbedienza civile 
e una vittima della repressione dello 
Stato (sic!), ma in realtà si tratta di 
un gruppetto "testa d'ariete", 
foraggiato dalle multinazionali che 
vogliono forzare la mano per 
imporre i loro semi e controllare 
l'intera agricoltura. Ora i 
furbacchioni di Futuragra 


costituiscono solo un retroscena 
divertente, che può anche fare 
notizia, ma è strategicamente 
indebolito. Per fortuna abbiamo 
saputo agire tempestivamente 
contro queste schifose distorsioni 
ideologiche, ora rispedite al 
mittente. 

Ciò nonostante, l'opposizione al 
mais OGM non può certo dirsi finita 
perché da un lato le lobby non 
staranno senz'altro ferme e 
dall'altro un certo numero di 
agricoltori, semplicemente per 
interesse economico, preme per 
ottenere il permesso di coltivazione; 
questo è in realtà l'aspetto più 
preoccupante per il futuro. In 
particolare proprio a San Giorgio di 
Nogaro c'è un personaggio ben 
conosciuto, tale Cesare Sguazzin, 
che con gli anarco-capitalisti non 
c'entra nulla (è un "tipico prodotto 
democristiano") che però preme per 
il mais OGM. 

Concludendo, questa battaglia per 
noi rappresenta l'occasione e la 
necessità di intervenire sui temi 
generali della biodiversità e della 
sostenibilità che rappresentano due 
aspetti principali della crisi globale 
alla quale siamo di fronte. 
Conseguentemente, anche a partire 
dal "settore primario", l'agricoltura, 
ci si trova nella necessità di 
impegnarsi per la valutazione della 
strategie che la specie umana deve 
assumere per trovare un assetto 
economico-produttivo compatibile 
con l'ecosistema. 

Questo è un problema politico- 
scientifico basilare; se non lo si 
affronta è come essere fuori dalla 
storia. Se, di fronte ad un problema 
come gli OGM, ci si limita ad una 
critica di tipo contingente, significa 
non aver colto l'importanza 
complessiva del problema, si fa il 
gioco degli avversari e si perde 
un'occasione per generalizzare i 
temi e le contraddizioni. 


Cespuglio 
PS.: Il Gazzettino più correttamente 


del Messaggero Veneto dice che i 
partecipanti erano un centinaio. 


Ulteriori informazioni su 
www.info-action.net alla sezione territorio, 
bioregioni 


NO OGM 


UNA BANDA 
DI AFFARISTI 


Da qualche mese sono saliti alla 
cronaca del nordest e nazionale gli 
esponenti di un Movimento Libertario* 
che sostiene l'operazione PRO OGM 
di Fidenato in provincia di Pordenone, 
responsabile di aver coltivato mais 
transgenico della Monsanto a Vivaro 
e Fanna. 

Ma chi sono questi del Movimento 
Libertario? Sono i cosiddetti 
Libertarian nostrani, esponenti di 
quell'area con un certo seguito negli 
USA che coinvolge dai liberali estremi 
(o integrali) agli anarcocapitalisti e 
che in generale si rifà alle dottrine 
della famosa Scuola Austriaca di 
Ludwig von Mises, e che trova in 
Murray N. Rothbard il guru indiscusso 
fautore appunto del Free Market. 
Rispetto agli originali, che hanno 
avuto anche un seguito reale in 
America dagli anni '60 del secolo 
appena passato, da noi sono 
sostanzialmente uno sparuto numero 
di intellettuali o semplici fan tra cui 
Lottieri, Mingardi, Facco, Nicosia, 
Piombini che pubblicano libri di 
propaganda o traduzione dei loro 
“classici” tramite due case editrici e 
cioè la "Leonardo Facco Editore" e le 
“edizioni Liberilibri”. In questi anni tra 
le varie attività hanno tentato di 
mettere in piedi anche un partito 
libertario nelle liste del parlamento 
Padano, poi naufragato, e 
sostanzialmente sono affini alla 
destra liberale che oscilla tra i 
Berluscones e i mini partitini della 
prima repubblica legata ai vecchi 
liberali, repubblicani ecc. Non ultimo 
va ricordata l'adesione di quel 
fregnaccia di Pannella con lo slogan 
“liberali, liberisti, libertari” con cui ha 
traghettato il Partito Radicale italiano 
nelle file dell’ultra destra liberale 
americana tentando di avvicinarsi al 
Libertarian Party ma con ovviamente 
tutta la cacioneria italica di passaggi 
di schieramento a seconda di come 
tira il venticello (E. Bonino docet). 
Cosa vogliono? Il loro principio è 
semplice semplice: per loro la 
proprietà privata è sacra, ed è, a tutti 
gli effetti, un'estensione dell’uomo e 
va difesa ad ogni costo. A partire 
dalle sorti magnifiche e progressive 
del capitalismo sostengono che tutto 
dovrebbe essere privatizzato e 


pongono il loro “anarchismo” 
esclusivamente nell’antistatalismo: 
privatizzare la terra, l’aria, l’acqua, le 
città, la polizia, l’esercito ecc., 
mettendo tutto e tutti nel “mercato” 
poi sarà la concorrenza a dettare le 
leggi “naturali” o/e “oggettive” affinché 
alcuni prevalgano su altri, tanto le 
persone quanto i prodotti. Tutto è 
merce e mercificabile, tutto è 
vendibile e comprabile, natura, 
uomini, donne, bambini, bestie ecc. 
Queste le tesi cosiddette più 
“estreme” facendo capo agli 
anarcocapitalisti mentre i più 
“moderati” s'accontenterebbero dello 
“stato minimo” ovvero dell’esistenza 
di un apparato statuale al puro scopo 
difensivo, giuridico e repressivo, 
alcuni di questi teorici si definisco 
anche “mini anarchici”. 

Quanti sono nella realtà? 
Virtualmente in questi ultimi anni si 
sono moltiplicati i siti e i blog di fan o 
simpatizzanti di tali teorie ma si tratta 
appunto di singoli e non di gruppi veri 
e propri se non di sodalizi virtuali 
come quello di Movimento Libertario 
dove è possibile scaricare anche ,la 
loro rivista politica. Come movimento 
reale sono praticamente nulli e anche 
quando si tratta di sostenere 
massicciamente qualche campagna, 
come nel caso di Fidenato e 
Futuragra, fisicamente si parla di 2/3 
persone che partecipano alle 
interviste in TV o sui giornali: in 
sostanza non c'è nessuno movimento 
a parte quello labiale di Fidenato e 
Facco. Anche se ci tengono a 
sottolineare che il loro nome è un 
marchio registrato (sic!). 

Che rapporti ci sono con il movimento 
anarchico o libertario reale e storico? 
, Oltre le sporadiche polemiche sui 
siti, nei forum o in rari casi in qualche 
rivista storica del movimento 
anarchico, non c’è alcun rapporto e, 
si può dire nella quasi totalità, che 
non c'è alcun movimento, 
federazione, coordinamento o gruppo 
anarchico e libertario che li riconosca 
come libertari, meno che meno come 
anarchici. L'atteggiamento tra gli 
anarchici oscilla tra chi neppure li 
considera e chi invece da anni 
smonta le loro tesi in modo 
sistematico e puntuale. A tal 
proposito, per concludere queste 
brevi FAQ, è utile citare la risposta 
dell’intellettuale libertario americano 
Noam Chomsky ad una intervista di 
qualche anno fa e che crediamo in 
poche parole riassuma e concluda 
ogni possibile dialogo con questi 
personaggi ambigui: 
"L’anarco-capitalismo, a mia opinione, 
è un sistema dottrinale il quale, se 
continuamente implementato, 
porterebbe a forme di tirannia e di 
oppressione che hanno poche 
controparti nella storia umana. Non 
c’è la più esile possibilità che le sue 
(a mia veduta, orrende) idee siano 
implementate, perché esse 
distruggerebbero velocemente 
qualsiasi società che facesse questo 
errore colossale. L'idea di “libero 
contratto” fra il sovrano e il suo 
soggetto affamato è un gioco malato, 
forse sarebbe meritevole esplorare le 
conseguenze di queste (a mia 
veduta, assurde) idee in qualche 
seminario accademico, ma in nessun 
altro posto." 


Iniziativa Libertaria 


*www.movimentolibertario.it 


internazionali 
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È NI 


Attacco contro militanti nella 
sede delle Donne in Nero a 
Belgrado 


Tanjug, 10 ottobre 2010 


Belgrado - Il movimento per la pace 
Donne in Nero ha annunciato oggi 
che la notte scorsa, verso l'una e 
trenta, due giovani uomini hanno 
invaso la sede dell’organizzazione 
ed hanno attaccato con martelli gli 
uomini e le donne che si trovavano 
nella cucina. 

Questo incidente è avvenuto 
proprio prima della Pride Parade a 
Belgrado, il che indica che è 
l'omofobia il motivo che muoveva 
gli assalitori: «Che non si trattasse 
di un evento casuale é dimostrato 
dal giovane che entrò nella stanza 
gridando ad alta voce contro i 
“pederasti” presenti cercando la 
rissa» ha aggiunto la dichiarazione 
delle Donne in Nero. «Un attacco 
motivato politicamente contro 
militanti delle Donne in Nero a 
motivo del nostro sostegno chiaro e 
determinato dei diritti di LGBT e 
dell’organizzazione del Pride come 
anche dell'impegno politico delle 
Donne in Nero per la condanna 
chiara dei crimini commessi in 
nostro nome» dicono nella loro 
dichiarazione. 

Questa organizzazione esige che le 
istituzioni responsabili della Serbia 
individuino il più presto possibile gli 
autori e puniscano gli assalitori 
perché «ciò dimostrerebbe che lo 
stato ha realmente una politica che 
vuol creare uno stato democratico 
e che rispetta i valori dei diritti 
umani e le libertà». 


http://\www.b92.net/info/vesti/index.p 
hp?yyyy=2010&mm=10&dd=10&na 
v_category=16&nav_id=464304 


Coraggio a Belgrado, 10-10-10 
- La voce di Lepa 


“INSIEME POSSIAMO” 


“....abbiamo organizzato il quarto 
tentativo del Pride LGBT, qui a 
Belgrado! Ed è diventato davvero 
bizzarro: questa volta 5.000 
poliziotti! Potete immaginare, 5.000 
poliziotti per controllare 4.000 
ragazzi neo-nazisti pronti alla 
violenza! Hanno ripulito le strade 
attorno al parco per il Pride, ma ciò 
ha significato anche che ci siamo 
trovati in uno spazio vuoto senza 
pubblico! incredibile!! .... Solo 
all’inizio c'è stato un po’ di gioia, 
quando siamo entrate nel parco, 
ma abbiamo subito realizzato che 
eravamo totalmente nel mezzo di 
vie vuote evacuate dei loro cittadini, 
ma è ciò che avevano dovuto fare 
per assicurare la nostra sicurezza, 
e così è la polizia che ha incassato 
la violenza al posto nostro. 

E sì, era una strana nozione di 
spazio pubblico senza pubblico. E 
sì, è una fase della storia del paese 
in cui vivo, manifestazione prima 
che celebrazione - e per molti 
anni”. 


19.10 2010 


Care sorelle nella pace, 

grazie molte per il vostro sostegno 
e la vostra sollecitudine, perché noi, 
proprio come voi, non facciamo 
differenze o gerarchie nei diritti 
umani, o nella solidarietà. E per 
questo siamo sempre a fianco degli 
oppressi. 

E meraviglioso sapere che 
lavoriamo insieme sui temi della 
solidarietà, della pace e della non- 
violenza. 

Le vostre sorelle nella pace e Stasa 
Zajovic, Zene u crnom — Beograd 


IL GAY PRIDE RACCONTATO 
DA JASMINA TESANOVIC 


La CNN ha trasmesso in diretta le 
sommosse di Belgrado durante la 
Gay Pride Parade del 10 ottobre 
2010: grazie fascismo! 

9 anni dopo il tentativo drammatico 
di un Gay Pride nel 2001, quando 
un piccolo gruppo di militanti è stato 
brutalmente attaccato e 
perseguitato a Belgrado, c’è stata 
una nuova parata con imponenti 
forze di polizia per proteggerla. Un 
migliaio di militanti era scortato da 
truppe speciali, a cavallo, in auto e 
in elicottero e separato dai gruppi di 
hooligan che li aspettavano per 
affrontarli in strada. E stato il Gay 
Pride più protetto della storia, ha 
detto uno dei partecipanti. L'anno 
scorso, la parata è stata annullata 
all'ultimo minuto dalla polizia e dalle 
autorità statali per assenza di 
garanzie. 

Quest'anno, era una questione di 
democrazia, non solo di Gay-Pride. 
La Serbia è alle porte della 
Comunità europea: il regime dei 
visti è stato abolito da qualche 
mese per i cittadini serbi che 
viaggiano in Europa, e la Serbia ha 
presentato ufficialmente la sua 
domanda di adesione all'UE. Per 
essere ammessa, la Serbia deve 
conformarsi alle norme UE, una 
delle quali è il rispetto dei diritti 
umani delle minoranze. 

Il Partito democratico al potere ha 
sostenuto la parata. E’ il partito del 
Presidente di Serbia, Boris Tadic 
pro UE, la cui abile politica verso i 
nazionalisti è riuscita a far uscire la 
Serbia dai tempi bui 
dell'isolamento. Di conseguenza, 
durante le sommosse, la sede del 
Partito democratico in centro a 
Belgrado è stato attaccato e 
incendiato con molotov. 


La parata, durata diverse ore, è terminata con più di 150 
persone ferite, per la maggior parte poliziotti. Gli 
hooligan hanno fracassato vetrine e messo a soqquadro 
tutto il centro di Belgrado, che era stato preventivamente 
chiuso al pubblico la notte precedente. Gruppi di destra, 
legati a ultrà del calcio e ad organizzazioni 
clericofasciste avevano preparato i loro piani. Il giorno 
prima un corteo di famiglie «straight» si era svolto nella 
città con i partecipanti che portavano croci e icone della 
chiesa ortodossa. Un rappresentante della chiesa ha 
definito pubblicamente il Gay Pride “contro natura”. 
Durante i tafferugli, i rivoltosi si nascondevano nelle 
chiese e in altre istituzioni favorevoli al loro appello 
omofobo per una nazione pura di Serbi eterosessuali. 
Ancora una volta, come nel 2008, quando il Kosovo 
aveva dichiarato la sua indipendenza dalla Serbia, 
hooligan di destra sono scesi in strada, hanno devastato 
la capitale, fracassato vetrine, danneggiato auto e 
attaccato gli edifici governativi. Anche le sedi di pronto 
soccorso che curavano i feriti sono stati assediati. | 
media riferivano parzialmente gli avvenimenti, molto di 
più quando le sommosse crescevano. | reportage 
Twitter, preziosi come sempre, descrivevano il clima di 
guerra ... Madri che inviavano messaggi ai loro figli e i 
figli ai loro genitori. Militanti intrappolati chiedevano una 
via di uscita e alla polizia di condurli a casa. Si 
succedevano scontri di strada con lacrimogeni o 
molotov. Foto, emozioni, pensieri. 

Belgrado lecca le sue ferite e interpreta i risultati della 
parata. Le Donne in Nero, il gruppo pacifista di donne, 
sono state attaccate la notte prima della parata a causa 
del loro aperto sostegno ai gay e ai disertori contro i 
nazionalisti e gli omofobi. Ma sono state attaccate più 
dagli estremisti che dallo stato. 

La Serbia è definitivamente in un nuovo percorso 
democratico, malgrado la sua dura posizione di rifiuto 
riguardo al Kosovo. 

Ma la polizia serba deve ancora supportare le 
dichiarazioni di buona volontà con un’azione effettiva sul 
terreno. | criminali di guerra sono ancora liberi invece di 
essere consegnati al Tribunale dell'Aja. Gli hooligan 
faranno del loro meglio per distruggere la capitale per 
impedire una politica progressista. Il sindaco di Belgrado 
ha detto che l’omofobia aumenterà dopo questi 
avvenimenti: egli era già contrario alla parata l’anno 
scorso. 

Ma Belgrado e la Serbia possono fare meglio. Come 
diceva un fruitore di Twitter: 9 anni fa riempivamo il 
pronto soccorso noi, le persone della parata. Oggi invece 
è pieno di poliziotti. Suppongo che in qualche modo sia 
un progresso. Dopo tutto, è lo stato che gli hooligan 
hanno attaccato. 


http://jasminatesanovic.wordpress.com/ 


ASTENSIONISMO 
IN SLOVENIA 


AI secondo congresso della FAO (Federazione per l'organizzazione anarchica), che si è svolto 
in estate, abbiamo deciso di intraprendere una campagna unitaria, organizzata sull'intero 
territorio della Slovenia. 

Nel calore estivo si sentivano già le prime manovre dei partiti politici, liste politiche e politici 
"indipendenti" per le elezioni municipali di ottobre. Volendo dare un contributo anarchico a 
questa corsa al potere il congresso della FAO decide che la prima campagna sarà quella 
astensionista. Si forma cosi un gruppo operativo che prepara le proposte e vengono prodotti 
migliaia di grandi adesivi con vari messaggi. | gruppi locali della FAO organizzano invece varie 
iniziative, poster, ecc. nelle loro comunità locali. E’ la prima volta che in questi territori si apre 
una critica pubblica, organizzata sulla questione del voto che vada al di là, come è avvenuto 
anni orsono, della semplice "elaborazione" più o meno giocosa di poster politici; una critica che 
è sfociata in azioni come quella realizzata da uno dei gruppi locali della FAO, l'OSA Zasavje, 
che ha organizzato in piazza un food not bombs ovvero food not vote - cibo, no voto. | 
compagni con l'aiuto della cucina mobile dei pompieri locali hanno accolto i presunti elettori 
che invece di andare alle manifestazioni dei partiti che a venti metri offrivano altri quattro anni 
di servitù, hanno deciso di restare a discutere con le/gli anarchiche/i. Un altro successo è stata 
sicuramente la diffusione di migliaia di adesivi che in una settimana hanno ricoperto gran parte 
delle città slovene. Il merito va non solamente ai gruppi locali della FAO ma anche a tutte le 
individualità, che pur non essendo parte della FAO, ne condividono i principi e le idee. Si 
mostra cosi un livello di coordinazione e azione che va al di là delle previsioni. E' stata esposta 
una dozzina di differenti poster, striscioni - come quello appeso in centro di Lubiana che 
prendeva spunto dallo sciopero della metà degli impiegati pubblici e sul quale c’era scritto: "Le 
elezioni sono una farsa, tutti allo sciopero". E sembra che alla gente la campagna 
astensionista sia piaciuta e piaccia ancora perché la gran parte degli adesivi stanno ancora 
adornando le strade. Le simpatie si sono mostrate anche in rete, su differenti pagine internet; 
nemmeno i media, locali e nazionali, questa volta hanno potuto restare indifferenti, e sembra 
che si siano identificati con uno degli slogan: "Se le elezioni cambiassero qualcosa, sarebbero 
vietate." 

E sono state centinaia le visite sulla pagina internet della FAO, dove si potevano leggere i due 
appelli astensionisti dove tra l'altro si scriveva: 

"I diritti non sono concessi ma conquistati! Non abbiamo bisogno di dirigenti incompetenti. 
Abbiamo bisogno di proteste, blocchi e scioperi! 

Non abbiamo bisogno di un cambiamento di governo. Abbiamo bisogno di cambiamenti 
radicali nella società! 

Non abbiamo bisogno di elezioni. Abbiamo bisogno di solidarietà, tolleranza, libertà! 

La lotta per un domani migliore inizia con la lotta per un oggi migliore! 

Partecipa anche tu alla lotta per un futuro migliore!" 


P.S.: In ottobre la partecipazione alle elezioni municipali è stata la più bassa nella storia 
slovena (meno del 50%). 

Per maggiori informazioni: http://\www.a-federacija.org/ 

- vedi il terzo numero della rivista Avtonomija che uscirà a novembre. 


BUONE NUOVE DALL'ISTRIA 


Tra la primavera e l’estate, nella penisola istriana, si sono realizzate alcune iniziative 
d'orientamento libertario. Esse dimostrano un crescente interesse verso la storia e l’attività del 
nostro movimento impensabile qualche anno fa. 

Il 18 maggio, presso la libreria Libris di Koper-Capodistria, si è presentato il libro ”Anarchia e 
potere nella guerra civile spagnola” (Elèuthera, 2009) con la proiezione di parte del 
documentario realizzato dalla CNT di Barcellona nel 1937 e diretto a far conoscere all’estero 
una rivoluzione antiautoritaria boicottata e repressa dai poteri di destra e di sinistra. 
L'appuntamento ha avuto una certo eco, caso molto raro da queste parti, anche sui mezzi di 
comunicazione ufficiale: giornali e TV ne hanno parlato in toni non preconcetti. AI termine del 
confronto su questo fatto storico di rilievo centrale nell’anarchismo, diversi presenti hanno reso 
omaggio alla figura di Giordano Viezzoli, un aviatore giuliano (secondo alcuni è nato a 
Capodistria, per altri a Trieste), morto in combattimento nel cielo di Madrid alla fine del 
settembre 1936. Una lapide ne ricorda il sacrificio della vita compiuto in nome della rivoluzione 
e dell’antifascismo. E’ stato ricordato che Viezzoli, di famiglia repubblicana esiliata in Francia, 
aveva maturato posizioni anarchiche nell’infuocata Spagna del 1936. Lo dimostrò senza indugi 
nelle ultime lettere ai familiari e la sua presa di coscienza, dovuta alla radicalità della lotta 
condotta dai compagni spagnoli, è confermata dal ricordo dei suoi amici combattenti nelle fila 
dell’antifascismo. 

Il 21 agosto si è tenuta, su proposta anche di vari giovani libertari istriani, una Marcia della 
Pace dal villaggio interno di Buie a quello costiero di Umago. Alcune decine di marciatori 
hanno portato la protesta contro tutti gli eserciti fino ad uno dei centri molto affollati, soprattutto 
da turisti, della costa istriana. Nei loro punti programmatici gli antimilitaristi istriani indicavano 
anche il promettente rifiuto di ogni strumentalizzazione partitica. 

Attorno a Ferragosto, sul lungomare di Koper, è stato riproposto il discorso attorno ai temi 
dell'esperienza spagnola del 1936 alla presenza di più di una cinquantina di attenti 
partecipanti. L'incontro è stato organizzato da un locale circolo giovanile, molto noto e 
apprezzato per la lunga e intensa attività controculturale e artistica. Per tutti è stata l'occasione 
per approfondire gli aspetti costruttivi della rivoluzione spagnola, assai poco conosciuti anche 
in Istria, regione jugoslava dove ha dominato, da decenni un potere pseudocomunista. Anche 
due compagni e una compagna del Gruppo Germinal sono intervenuti per presentare le 
attività, gli impegni in corso e i progetti futuri. 

Nel complesso si può affermare che si sta creando anche in Istria, per la prima volta da molti 
anni, un clima d’attenzione e simpatia per le idee e le lotte di un movimento che non si è 
piegato mai alla violenza e alle calunnie dei vari stati, formalmente diversi, ma sempre pronti 
alla repressione degli sforzi di liberazione umana. 


CV 


SLOBODAN DRAKULIC 


AMICO 


E COMPAGNO 


Troppo presto Slobodan ci ha 
lasciati. 

Nato verso la fine del 1947, è 
morto a Toronto il 27 settembre 
scorso, a meno di 63 anni. Una 
vita forse breve, ma intensa e 
piena di passioni e di studi. 
Riprodusse in Jugoslavia e in 
Canada un metodo originale di 
relazioni con gli studenti ai quali 
destinava un rapporto non 
autoritario fatto di stimoli e di 
critiche, di consigli di lettura e di 
riflessioni controcorrente. Ne è un 
esempio evidente, e molto riuscito, 
il bellissimo articolo sul 
Sessantotto che potete leggere su 
queste pagine: una specie di 
autoanalisi, quasi un testo di 
autocoscienza, caratterizzato da 
un duraturo radicalismo e dal 
desiderio di un mondo alternativo 
Grande è stato l’aiuto che 
Slobodan ha dato alla nascita e 
sviluppo di un movimento libertario 
in Jugoslavia, per lo più attivo sul 
piano culturale e indirettamente 
politico. Per lui, malgrado tutti i 
difetti e le ingiustizie palesi, il 
contesto jugoslavo rappresentava 
un tentativo di risolvere le gravi 
tensioni nazionali per scongiurare 
l'esplosione di una lotta intestina 
senza quartiere, in altre parole di 
una guerra. Ad ogni modo egli 
veniva considerato dall’apparato di 
sicurezza jugoslavo come 
partecipante ad un'opposizione 
pericolosa definita “anarcoliberale” 
in quanto critica antiautoritaria 
verso il regime titoista. Un’etichetta 
che non impedì a questa tendenza 
dissidente di unirsi ad altre forze 
nella lotta, ad esempio 
all’Università di Zagabria e di 
Belgrado, contro i rigurgiti di un 
nazionalismo esclusivista e intriso 
di razzismo e simpatie filofasciste. 
Bobo aveva incrociato 
l'anarchismo italiano nel Convegno 
di studi sull’Autogestione (Venezia, 
1979) a cui fu invitato per 
relazionare sulla esperienza 
realizzata nel suo paese. Da 
questo incontro nacquero rapporti 
sempre più stretti facilitati dal suo 
atteggiamento di autentica 
amicizia e di piacere del libero 
confronto. In un lavoro, condotto a 
sei mani (con la sua compagna del 
tempo, la dolce Mira, e me) a 
metà fra sociologia e storia 
dedicato alla “Guerriglia urbana in 
Italia”, finito nel 1981 si può 
misurare la grande attenzione ai 
dati effettivi, più o meno 
drammatici, oltre che alle 
motivazioni e alle logiche dei 
protagonisti. | numerosi documenti 
ivi pubblicati, tradotti per la prima 
volta in una lingua slava, 
costituirono all’epoca una 
selezione rappresentativa del 
panorama dei gruppi armati 
italiani, per lo più rigidamente 
marxisti. Il fenomeno di rivolta 
politica e di scontro violento, che 
durò fino ai primi anni Ottanta, fu 
esaminato in questo libro con 
serietà scientifica, ma anche con 
volontà di comprensione del senso 
dei progetti insurrezionalisti che 


allora sembravano poter durare 
nel tempo e condizionare 
l'evoluzione dell'intera società 
italiana. 

Un altro momento nel quale la sua 
partecipazione alle attività 
libertarie in Italia fu notevole si 
ritrova nel grande incontro 
internazionale di Venezia del 1984. 
Dalla Jugoslavia giunsero quasi 
una ventina di compagni a cui lui 
aveva prospettato l’importanza 
dell’incontro internazionale. Per 
qualche anno sembrò che 
l'anarchismo potesse porre radici 
nella società balcanica (la sua 
grande aspirazione anche come 
antidoto alle tensioni 
intrajugoslave) nella quale 
prendeva piede un’opposizione di 
base promettente e creativa. La 
situazione personale, 
caratterizzata da rapporti affettivi 
talora burrascosi, e l'incertezza 
sull'evoluzione dell'ambiente 
jugoslavo, lo spinsero a varcare 
l'oceano per trovare una certa 
stabilità professionale e umana in 
Canada. Tra l’altro qui entrò in 
contatto con alcuni vecchi 
anarchici emigrati decenni prima 
dalla Spagna sconfitta e oppressa 
dal franchismo. 

Slobodan continuò a partecipare 
da lontano alle preoccupazioni per 
il dilagare delle aggressività 
nazionaliste che ormai avevano 
disgregato il precario equilibrio 
jugoslavo. Assistette con 
sgomento agli scontri bellici 
sempre più sanguinari e ne scrisse 
su “Germinal” che proprio nei primi 
anni Novanta dedicò molto spazio 
al vicino disastro bellico. Fu tra i 
pochi osservatori a non schierarsi 
aprioristicamente e 
meccanicamente con la creazione 
dei nuovi stati sedicenti 
democratici e con la condanna 
semplicistica dell'aggressione di 
una nazione, quella serba, contro 
tutte le altre. AI tempo stesso si 
rendeva conto che la guerra 
fratricida stava rovinando, per 
molti decenni, ogni possibilità di 
convivenza tra i popoli ormai ex 
jugoslavi. 

Riscoprì negli ultimi anni le 
soddisfazioni dell’insegnamento 
come terreno di comunicazione e 
di diffusione dello spirito critico tra 
le giovani generazioni, nel suo 
caso canadesi. L'Università 
Ryerson di Toronto ne ha 
valorizzato, nel necrologio 
accademico, la comunicatività e 
l'efficacia dei suoi sforzi per 
rendere piacevole e formativo il 
lavoro culturale. E gli ha 
riconosciuto, “uno stile di 
insegnamento carismatico, 
coinvolgente, provocatorio che fu 
amato da innumerevoli studenti”. 
Non furono solo gli studenti di 
Toronto ad apprezzare le qualità 
intellettuali e umane del nostro 
Bobo. 

Claudio Venza 


UNA MEMORIA DEL 1968 TRA JUGOSLAVIA E CANADA 
POI ei] 
DALLA SOCIETÀ 
CLASSISTA ALLA 
SOCIETA UMANA 


Quarant'anni fa ero uno studente di 
sociologia e di storia all’università 
jugoslava di Zagabria, la mia città; ora 
insegno sociologia alla Ryarson 
University di Toronto, dove risiedo da 
vent'anni. Quarant'anni fa dissi ad un 
mio professore, durante un acceso 
dibattito in classe, che avremmo dovuto 
radere al suolo la nostra società e 
ricostruirla, perché era completamente 
marcia. Mi disse che ero pazzo; io gli 
dissi che era miope. Oggi io dico ai miei 
studenti che il mondo è completamente 
marcio, ma prudentemente lascio 
perdere la faccenda del radere al suolo. 
Non voglio perdere il contatto. Essi mi 
dicono che sono pessimista, che il 
mondo è molto migliore di quanto fosse 
decenni or sono, e che ancora migliora 
— progredisce - di buon passo. lo dico 
loro che sono realista, non pessimista, 
e che l'ottimismo è una forma di 
stupidità. Il mio vecchio professore di 
un tempo ed i miei giovani studenti di 
oggi converrebbero che il mondo non è 
buono e che può anche essere cattivo 
qui e là, prima o poi, ma che diventerà 
migliore nella lunga distanza. Il mio 
vecchio professore era solito rilevare 
come noi avevamo enormemente 
migliorato il nostro livello di vita, 
superato il capitalismo, risolto i conflitti 
etnici e nazionali, evitato le politiche 
elettorali borghesi e sviluppato 
l'autogestione. E tutto fin dal 1945. | 
miei studenti sono soliti rilevare quanto 
enorme sia stato il progresso: lo spazio 
dato ai diritti umani, la garanzia della 
libertà personale, l'estensione 
dell'uguaglianza nelle opportunità, 
l'accoglimento delle minoranze nel 
processo sociale maggioritario, lo 
sviluppo della nostra multiculturalità. E 
tutto fin dal 1968. | loro, peraltro diversi, 
punti di vista immersi in due differenti 
universi sociali convergono su un 
punto: ci possono essere problemi 
irrisolti nella società, ma appena noi li 
riconosceremo li potremo risolverli. Un 
passo per volta, nel cammino 
incessante e ben diretto dell’evoluzione 
sociale. 

È fuori di dubbio oggi che il mio vecchio 
professore andava incontro a delusioni, 
conformismo a parte. La società 
meravigliosamente migliorata e 
migliorantesi, che egli difendeva da me 
e da altri pazzi nel 1968, non sarà stata 
così marcia come l’avevo dipinta, ma 
era corrosa da profonde contraddizioni. 
Il nostro livello di vita in Jugoslavia 
dipendeva sostanzialmente dagli aiuti 
occidentali elargiti da Stati Uniti ed 
alleati a quell'’esempio di stato socialista 
antisovietico o di regime marxista 
dissidente che era la Jugoslavia. 

Non avevamo superato il capitalismo, 
ma sviluppato una sua forma 
statalizzata secondo schemi già 
sperimentati da bolscevichi e fascisti. 
Non avevamo risolto i conflitti etnici o 
nazionali, ma ne avevamo soppresso 
alcuni ed istituzionalizzato altri per 
tenerli a bada fin che si poteva. Non 
avevamo superato le politiche elettorali 
borghesi, non arrivavamo neanche a 
quella caricatura di democrazia. 
L'autogestione era realizzata soprattutto 
nei proclami dell’ufficialità e del partito 
comunista. In conclusione, il nostro 
meraviglioso paese era un luogo così 
eccellente che i suoi popoli l'hanno già 
raso al suolo. 

Credo che oggi i miei studenti vadano 
incontro a delusioni. 

La società meravigliosamente 
migliorata e migliorantesi che essi 
difendono, da me e da altri pessimisti, 
non sarà così marcia come io la 
dipingo, ma è corrosa da profonde 


contraddizioni. Non abbiamo diffuso i 
diritti umani, ma semmai il loro uso 
come tranquillizzanti politici in casa e 
come eccitanti nei paesi che vogliamo 
destabilizzare o conquistare. Non 
abbiamo garantito la libertà personale 
in alcuna maniera sensata, se non la 
libertà di dedicarsi alle pratiche religiose 
oppure a rituali che insultano 
l'intelligenza umana e preservano da 
una libertà autentica. Le pari 
opportunità sono state estese 
illusoriamente, come qualcosa da 
godere nell'aldilà, mentre obbligano la 
gente a competere brutalmente per un 
po’ di potere, privilegi, benessere. 
Forse abbiamo accolto le minoranze nel 
processo sociale maggioritario, così che 
due omosessuali possono sposarsi, ma 
essi sono ancora obbligati a servirsi di 
uno sciamano autorizzato o di un 
burocrate per sancire il matrimonio e 
preservarli dalla paura di volare, cioè di 
un sesso non santificato dal dio del 
consumo o dallo stato. La nostra 
multiculturalità è aumentata, ma così da 
avere tanti bei conflitti etnici, religiosi, 
razziali e tutte le forme di estraniazione, 
tanto che presto a Toronto avremo una 
scuola secondaria “afrocentrica”, in 
tempo per il quarantennale 
dell'assassinio di Martin Luther King. 

Il tutto mi porta ai ricordi e porta i ricordi 
a me. Perciò mi sia permesso di 
menzionarne alcuni che mi sembrano 
più meritevoli e di confrontare ciò che 
ricordo con ciò che vedo. Per 
cominciare, mi ricordo che il ‘68 
incominciò alcuni anni prima, come altri 
anni significativi nella storia. Tra le sue 
direttrici c'era la mobilitazione politica in 
favore dei movimenti indipendentisti 
entro i vacillanti imperi europei; c'erano 
i nazionalismi separatisti nei confini 
degli stati inter-etnici, i movimenti 
antimilitaristi contro la gara agli 
armamenti tra i due blocchi protagonisti 
della Guerra Fredda, e diversi focolai 
rivoluzionari in giro per il mondo. 

I movimenti anticolonialisti ebbero 
dapprima successo ed alla fine 
fallirono. | loro successi iniziali dettero 
luogo ad abbozzi di nuovi stati in Africa, 
Asia, America centrale ed Oceania. Il 
loro fallimento consistette nel 
rimpiazzare il colonialismo diretto con 
quello per procura, cosicché le vecchie 
colonie non sono ora governate dai 
neo-colonialisti, ma da loro emissari 
indigeni o da una specie di “quislings” 
imperiali. Questo diventa evidente 
appena qualcuno di questi emissari 
diventa troppo autonomo: è 
prontamente messo a posto per mezzo 
di sovvertimenti, intimidazioni, 
embarghi, bombardamenti, invasioni od 
occupazioni. La pletora di eventi simili 
rende superfluo portare esempi. 

I movimenti separatisti ebbero all’inizio 
meno successo, tanto che i becchini, in 
Canada, Cecoslovacchia, Etiopia, Italia, 
Spagna, Regno Unito, Jugoslavia ed in 
altri paesi, mal visti da una parte della 
popolazione, dovettero fermare per un 
po’ la loro pala. Ritornarono al lavoro 
dopo la rottura del blocco sovietico ed il 
collasso dell'URSS del 1991, ma non 
entro i confini controllati dalla Pax 
Americana. 

Molti di noi sostengono il diritto dei 
popoli all’autodeterminazione, fino a 
quando essi non vogliono staccarsi 
proprio da noi; così, viva un Belize, 
un’Eritrea o una Slovenia libera, ma 
non una Catalogna, una Corsica, un 
Friuli, un Quebec o una Scozia. 

Come nelle vecchie colonie, i successi 
dei nazionalismi separatisti nell’ottenere 
i loro stati non furono una vittoria del 
popolo, liberato solo per essere 


dominato e sfruttato da nuove élite 
etnicamente affini. | veri vincitori furono 
la classe dominante e gli sfruttatori - e 
lo stesso statalismo. Siccome queste 
vittorie ebbero luogo sotto l'egida del 
capitalismo, gli allori andarono ai 
caporioni ed ai burocrati. E siccome i 
caporioni ed i burocrati presero il potere 
in un momento segnato dall’egemonia 
di idee conservatrici e tradizionaliste, 
essi tesero la mano ai pilastri secolari o 
religiosi della legge e dell'ordine in 
terra, ricevendo volentieri una mano in 
cambio, il sostegno di masse autoritarie 
in cerca di un leader autoritario e di un 
senso di sicurezza in un mondo di 
instabilità sociale. 

Il problema di queste operazioni è che 
possono anche dare l'impressione di 
mantenere le loro promesse, un senso 
di sicurezza in un mondo pericoloso, 
ma non sono in grado di eliminare le 
cause di incertezza esistenziale di 
fronte a tante individualità, gruppi, 
nazioni e regioni del mondo. Possono 
cambiare l’immagine del fenomeno 
sociale, anche ritoccarne la forma qua 
e là, ma possono fare ben poco al 
livello delle basi fondamentali. Uno 
stato può dirsi nazionale, può dichiarare 
i suoi cittadini eguali di fronte alla legge, 
può confortare i suoi cittadini con la 
crescita della economia, ma può fare 
ben poco per le diseguaglianze 
strutturali che dividono i connazionali 
tra quelli che sono benestanti, onorati e 
potenti e quelli che sono indebitati, 
disprezzati e privi di potere. Questo 
semplice fatto sembra essere oggi più 
ignorato che in passato. 

| movimenti antimilitaristi e pacifisti 
mostrarono un considerevole potere 
quarant'anni fa giocando un ruolo 
importante nel porre fine alla guerra in 
Vietnam e frenando per un po' il neo- 
imperialismo. La grande debolezza di 
tali movimenti è che essi hanno bisogno 
che il militarismo e le guerre esistano, 
esattamente come i partiti e movimenti 
verdi hanno bisogno di disastri 
ambientali - e l’unica maniera per 
entrambi di sfuggire a questo legame 
vizioso è diventare rivoluzionari. D'altra 
parte, i movimenti antimilitaristi sono 
tramontati nel corso di quarant'anni, 
perché gli imperialisti hanno imparato la 
lezione del Vietnam. Essi non contano 
più su un esercito di coscritti, ma su un 
esercito di mercenari che può essere 
arruolato benissimo in quel gruppo 
sociale che in America chiamiamo 
“ordinary” o gente comune. E le loro 
vite sono in vendita presso ogni classe 
sociale presentabile. 

Quando la guerriglia comunista 
vietnamita batté i coscritti americani 
nell’offensiva del Tet, quaranta febbrai 
or sono, un brivido di preoccupato 
umanitarismo corse per la schiena della 
classe media americana. Capirono che 
non era il caso di mandare a morire per 
la loro nazione solo neri, marroni e 
bianchi miserabili. | ghetti neri erano in 
tumulto, le Pantere Nere erano all’erta 
per scuotere le masse dal Sogno 
Americano e rendevano poco 
raccomandabile avere battaglioni di 
solo neri ben armati ed addestrati e 
probabilmente inclini a voltare le spalle 
al nemico. Ma appena le truppe si 
imbiancarono, le coscienze dei 
compatrioti della classe media si fecero 
di colpo sensibili agli orrori della guerra. 
Queste coscienze ora sono in letargo 
perché quelli che oggi muoiono in 
uniforme americana sono di nuovo della 
specie appropriata: i poveri. 

Veniamo alla opposizione rivoluzionaria 
ed extraparlamentare in generale, un 
altro fattore-chiave politico nei giorni 
turbolenti e tosti del ‘68, oggi piuttosto 
addormentato. Questo è in gran parte 
dovuto ai suoi ranghi immensamente 
sparsi e pietosamente deboli. Abbiamo 
un movimento sociale per ogni 
immaginabile istanza sociale, così che 
sembriamo ben decisi a rivoluzionare i 
nostri rapporti con animali, piante, 
minerali, suolo, acque eccetera, ma non 
le nostre relazioni sociali. Si usava 
pensare che le nostre relazioni con gli 
animali sarebbero migliorate con il 
migliorare delle relazioni tra di noi, cioè 
che cambiamenti radicali nella nostra 
esistenza sociale avrebbero 
determinato cambiamenti in ogni 
aspetto particolare di essa. Questo 


concetto deduttivo di cambiamento oggi 
è insidiato da una visione induttiva di un 
cambiamento fondamentale come il 
risultato dell’accumularsi di tanti 
cambiamenti particolari. Tale immagine 
semplicistica riposa sulla trovata di 
pensare in termini globali e di agire in 
termini locali, un ovvio prodotto 
cerebrale di trepido radicalismo 
accademico che mette sottosopra il 
mondo unicamente con il pensiero. 

| militanti di questo radicalismo 
scelgono invariabilmente un 
epifenomeno del mondo sociale che 
trovano ripugnante e rivolgono su di 
esso gli strali del loro zelo 
rivoluzionario. Alcuni fanno operazioni 
di guerriglia contro i villani ingaggiati 
per tagliare una foresta per un magro 
salario, mentre altri distribuiscono 
settimanalmente un vivaio di alberi in 
sortite radicali che proclamano il diritto 
degli orsi polari al ghiaccio. Alcuni 
sfidano il mare e dei Terranoviani 
disoccupati per difendere esseri viventi 
nostri amici, le foche, mentre altri 
dichiarano guerra agli indumenti di 
plastica. Alcuni chiedono case 
sovvenzionate per i poveri, mentre altri 
mirano ad una tassazione ridotta e ad 
un minore controllo della società. Certi 
chiedono il disarmo universale ed altri 
un intervento occidentale armato in 
Darfur. In breve, molte cose nell'odierno 
radicalismo mi ricordano lo shopping. Si 
fa una lista di belle e vantaggiose cose: 
pace, libertà, eguaglianza, 
raffreddamento globale e quant'altro. E 
ci si dirige al market politico a 
comperarne qualcuna attraverso 
organizzazioni che si specializzano 
nell’alleviare i disturbi sociali, oppure 
appellandosi all’onnipotente governo 
affinché salvi la società civile da lui 
stesso. Dovrei menzionare un’altra 
forma di radicalismo indicata con il 
termine “ritirata” dal sociologo 
funzionalista americano Robert Merton. 
E’ nota anche come comunitarismo, 
comunalismo o più generalmente 
controcultura. Essa ha avuto un declino 
nei due ultimi decenni. Anch'io, come 
altri individui che hanno passato molto 
tempo della loro vita nel futile tentativo 
di trovar rifugio nell’elusiva quiete della 
campagna, passo molto del mio tempo 
in una vecchia casa nel Quebec, sul 
fiume Ottawa, un'ora a nord di un’area 
dove dei “ritiratisti” si sono stabiliti in 
passato. Alcuni fanno vasellame, altri 
soffiano il vetro (ma uno si è ritirato 
proprio l’anno scorso causa l’artrite), 
alcuni gestiscono locande o ristoranti, 
alcuni vendono libri usati (ma uno si è 
ritirato proprio l’anno scorso causa 
disturbi cardiaci), alcuni suonano 


CAS 


musica folk progressista (o lo facevano, 
prima di diventare troppo vecchi). 

Il problema della “ritirata” è che non c'è 
più nessun posto per ritirarsi. Non c'è 
né terra né acqua né aria lasciata libera 
sulla terra e si può già comprare 
appezzamenti sulla luna o su Marte su 
Internet. Qui in Canada, ogni territorio 
non privato, non cooperativizzato, non 
riservato agli Aborigeni, è terra della 
corona, perché siamo ancora una 
monarchia fedele all'ombra della nostra 
metropoli di un tempo. Per di più siamo 
uno dei bastioni del Mondo Libero - o 
capitalismo - e non c'è terra libera in un 
simile mondo. O sei tu a possederla, o 
sono essi, o sono io, o la possiede il 
governo, ma nessuna terra è libera e 
nessuna può esserlo, perché farebbe 
pensare alla possibilità di ritirarsi dallo 
stato e dal capitale - e questo deve 
rimanere impossibile per la 
sopravvivenza del mondo libero. Ecco 
perché i miei vicini ritiratisti soffieranno 
vetro, venderanno vecchi libri, posti 
letto, colazioni, pranzi, vasellame e 
quant'altro finché i loro polmoni, occhi, 
mani o gambe li serviranno - e poi si 
ritireranno nell’oblio. Certo, un 
imprenditore neo-hippy può fondare 
una Comune di Ritirata Radicale, con 
contributi governativi, e con quella fare 
soldi. Per dirla tutta, alcune delle 
maggiori fonti di ispirazione formatesi 
intorno al ‘68 si sono prosciugate o si 
sono disperse in diverse campagne - 
culturali, ecologiche, etniche, razziali, 
religiose, ritiratiste - ognuna suddivisa 
in obiettivi divergenti o reciprocamente 
incompatibili. | movimenti anti-coloniali, 
separatisti, antimilitaristi e pacifisti non 
erano rivoluzionari ed i movimenti che 
si consideravano rivoluzionari 
raramente lo erano in senso stretto. 
Alcuni praticamente sostengono la 
stratificazione sociale e l’autoritarismo 
auspicando l’autodeterminazione e 
l'autogoverno (eufemismo per 
statalismo), il tutto ben confezionato 
nella retorica della società civile (come 
se la società civile fosse altro che la 
società di classe, pertanto del tutto 
incivile), 

Varie leadership nazionali che 
magnificano l’autogoverno e la società 
civile oggi vogliono opprimere i loro 
compatrioti, con la minore interferenza 
possibile da parte di stranieri, come 
fiduciari locali del capitalismo globale. Il 
loro nazionalistico uniamoci-e- 
marciamo ha nostalgia di maestri 
cresciuti in casa e di fruste e catene 
fatte in casa, ed il loro patriottismo è 
rispettato dalle democrazie liberali - in 
realtà ritualizzate abdicazioni di massa 
dal diritto di auto-decisionalità da parte 


dell'elettorato, chiamato a raccolta nel 
giorno stabilito per eleggere a 
governarli alcune persone peggiori di 
loro. Questo evidente atto di auto- 
infantilizzazione - laddove ci appelliamo 
ai nostri padrini politici e diamo loro il 
titolo per dirci come dobbiamo vivere la 
nostra vita - è glorificato come libertà e 
democrazia, panacea per ogni sorta di 
nequizie ed ingiustizie, globalizzate con 
tutti i mezzi di propaganda disponibili, 
pressioni politiche, embargo, 
sovversione o invasione. Questo può 
ricordarci che è un altro anniversario 
del 1984, il libro di George Orwell, un 
tema delle mie lezioni. 

Le cause più varie sposate dai diversi 
movimenti sostengono lo status quo nel 
darsi da fare per migliorarlo. Ci offrono 
in borsa titoli di imprese ecologiche, 
equo commercio di caffè tra i peones 
sudamericani e gli Yuppies 
nordamericani, propongono tetti verdi 
sui nostri grigi agglomerati urbani, 
automobili più efficienti, mulini eolici e 
pannelli solari, una più umana caccia 
alle foche, riciclo di spazzatura, 
rappresentanza proporzionale di ogni 
categoria etnica, razziale, religiosa, 
sessuale e così via per ogni gruppo 
culturale, economico e politico. 

Ci offrono un capitalismo reso razionale 
ed imbrigliato in uno stato provvido ed 
umano, come se la soluzione dei 
problemi creati e mantenuti ed 
aggravati dal capitalismo e dallo stato 
potesse trovarsi nel loro miglioramento 
e manutenzione. 

Un sociologo tedesco morto da tempo, 
Max Weber, affermò che lo stato ha il 
monopolio della violenza nella società, 
ed il sociologo americano Charles Tilly 
aggiunse parecchi anni fa che c'è un 
affascinante parallelo tra lo stato e la 
criminalità organizzata: entrambi hanno 
il monopolio della violenza entro i loro 
territori ed entrambi estorcono denaro 
in cambio di protezione da altri stati o 
da altre organizzazioni criminali. Se i 
miei sociologi hanno ragione, migliorare 
lo stato significa migliorare il suo 
monopolio sulla violenza ed il sistema 
di estorsione per la protezione, 
affondando sempre di più in nuovi e 
migliori sistemi di stato sicuritario che 
crescono come funghi in giro per il 
mondo libero e le democrazie liberali. 
Lo stesso vale per il capitalismo 
razionalizzato, migliorato ed 
umanizzato. Dobbiamo ricordarci che 
Pierre-Joseph Proudhon ha detto una 
volta che la proprietà è un furto - ed il 
capitalismo riposa sulla proprietà 
privata. Se è così il capitalismo 
razionalizzato, migliorato ed umanizzato 
riposerebbe sul furto razionalizzato, 
migliorato ed umanizzato. Ciò può 
essere preferibile ad uno stato fascista 
o teocratico, ma confronti simili non 
sono né lusinghieri né commendevoli. 
Ma allora, che fare? Vediamo. Uno 
sguardo alla storia delle rivoluzioni 
sociali rivela che l'umanità, o alcuni 
suoi segmenti, passa attraverso periodi 
rivoluzionari e conservatori, ma questa 
alternanza non è chiara e non è il 
contesto presente. Il ‘68 cadeva intorno 
allo spartiacque tra un periodo 
rivoluzionario ed uno conservatore che 
continua ancora. Questi tempi possono 
non essere propizi per mobilitazioni 
rivoluzionarie, ma non dovrebbero 
essere rimossi. Essi sono propizi per 
riflessioni sul mondo sociale e sulla 
possibilità di una sua trasformazione 
radicale: dalla società classista alla 
società umana. Questo non è un 
compito facile in un universo sociale 
pesantemente ideologizzato ed in 
rapido cambiamento, resistente a facili 
interpretazioni e soluzioni. Queste 
possono essere reperite attraverso lo 
studio sociologico e storico in senso 
critico del Mondo sociale e delle 
maggiori forze sociali in lotta per 
trasformarlo o preservarlo, e ciò ci 
chiede una memoria storica. Così, 
contrariamente a Daniel Cohn-Bendit, 
penso che il ‘68 debba essere ricordato 
— al di là di una nostalgia celebrativa o 
di un rigetto misantropo - con quanta 
maggiore chiarezza ed equilibrio 
possibile. Ecco dunque la ragione di 
queste memorie. 


Slobodan Drakulic 


Toronto, aprile 2008 
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RIFUGIATI E DIRITTO D’ASILO 


Abbiamo intervistato Gianfranco 
Schiavone, membro 
dell’Associazione Studi Giuridici 
sull’Immigrazione e presidente 
del Consorzio Italiano di 
Solidarietà (ICS), che da anni a 
Trieste si occupa di tutela di 
rifugiati e richiedenti asilo 


D: Qual è la legislazione in Italia in 
materia di diritto d’asilo? 


R: La normativa è molto cambiata 
negli ultimi anni a seguito dell’obbli- 
go di ricezione delle direttive euro- 
pee, soprattutto quella entrata in 
vigore il 3 marzo 2008, che ha rivolu- 
zionato la materia. Fondamentale in 
particolare per la legislazione italiana 
il decreto legislativo 25/2008. Vi si 
stabilisce che chiunque può fare 
domanda di asilo, ovunque e in qual- 
siasi momento e la Pubblica 
Sicurezza non ha facoltà di sindacar- 
ne la fondatezza, deve limitarsi a 
verbalizzare e a trasmettere la prati- 
ca all’unico organo di valutazione 
previsto, le Commissioni territoriali 
per il riconoscimento del diritto d’asi- 
lo. Sono dieci: per la zona del 
Triveneto ha sede presso la prefettu- 
ra di Gorizia. 

Contano quattro membri: due del 
Ministero dell'Interno, Dipartimento 
libertà civili e immigrazione, e 
Dipartimento di pubblica sicurezza, 
un rappresentante dell'’UNCHR e 
uno designato dagli Enti Locali. 

Un aspetto che ritengo alquanto 
critico della normativa italiana 
riguarda proprio quanto la norma 
disciplina in relazione alle 
commissioni territoriali: la Direttiva 
europea ha indicato con chiarezza 
la necessità che nel personale 
incaricato siano presenti 
competenze di tipo sociologico, 
psicologico, medico ed 
antropologico, oltre che di tipo 
strettamente giuridico. Invece il 
D.Lgs 25/08 non prevede, né 
nell’individuazione dei componenti 
delle commissioni territoriali, né di 
quella nazionale, alcun criterio di 
selezione per titoli, competenze ed 
esperienze specifiche. 


D: Si può dire quindi che sia una 
struttura quasi più politica che 
tecnica? 


R: Una buona norma avrebbe dovuto 
prevedere che le commissioni siano 
organismi amministrativi indipenden- 
ti, che dispongano di mezzi per agire 
ed operino in piena autonomia senza 
che sussista il rischio di una qualche 
influenza di tipo squisitamente 
politico. 

Invece la norma dispone che le 
commissioni operino senza oneri 
aggiuntivi sul bilancio dello Stato e 
ciò fa si che, non disponendo di 
alcun fondo per lo svolgimento della 
propria attività, non possano, ad 
esempio, svolgere ricerche sulle 
fonti, disporre accertamenti e 
perizie ed in genere svolgere quella 
accurata istruttoria che è 
necessaria per accertare, in via 
presuntiva, la fondatezza della 
domanda di asilo 


D: Qual è il punto più critico dell’ac- 
cesso alla procedura? 

R: Come sempre, la situazione di 
frontiera: come accertato da molte 
testimonianze e come evidenziato 
anche in alcune pronunzie giurispru- 
denziali si verificano casi di mancato 
accesso alla procedura, cioè situa- 
zioni nelle quali, alla frontiera, non- 


CHIEDO ASILO 


ostante venga manifestata l’intenzio- 
ne di chiedere asilo, la P.S. non 
recepisce la domanda e respinge la 
persona. Il respingimento (che 
comunque dovrebbe essere un prov- 
vedimento scritto motivato, attuato a 
seguito di accertamenti rigorosi) è 
assolutamente inibito nei confronti di 
un rifugiato o di uno straniero che 
comunque corre, in caso di rientro 
nel paese di origine (anche tramite 
respingimenti “a catena”), un rischio 
concreto di subire trattamenti di- 
sumani e degradanti, torture, morte. 
Nella pratica c'è un'enorme 
difformità tra una zona e l’altra del 
territorio o da momento a momento, 
con disapplicazioni di fatto delle 
norme. Il punto è che si tratta di 
norme che vanno a tutelare soggetti 
deboli mal tutelati o per nulla 
tutelati e nei cui confronti è molto 
facile che si producano abusi che 
mai verranno segnalati né 
tantomeno sanzionati. 

Questa situazione di incertezza e 
discrezionalità è rafforzata dal fatto 
che il regolamento di attuazione del 
decreto che disciplina la procedura 
di asilo, che avrebbe dovuto entrare 
in vigore entro sei mesi (quindi a 
fine 2008) non è mai stato 
emanato. Dove non esiste il 
regolamento ecco che si fa strada 
la discrezionalità. Sono convinto 
che questa inerzia del Governo 
italiano non sia casuale: è una 
scelta politica. 


D: Chi ha diritto a ottenere asilo? 


R: In Italia si usa spesso l’espressio- 
ne “asilo politico”, ma non è corretta. 
La direttiva europea n. 83 del 2004 
(detta direttiva sulle “qualifiche”) sta- 
bilisce il nuovo concetto di “protezio- 
ne internazionale”; questo si declina 
in due status: quello del rifugiato, 
previsto dalla Convenzione di 
Ginevra del 1951, e la protezione 
sussidiaria. La Convenzione di 
Ginevra rimane il cardine della prote- 
zione internazionale, per quanto sia 
datata e per certi versi superata: si 
definisce rifugiato colui che teme a 
ragione (quindi basta un timore, pur- 
ché fondato) di essere perseguitato 
nel proprio paese per motivi di razza 
(brutto termine, ma si usava ancora 
negli anni ’50), nazionalità, apparte- 
nenza a un determinato gruppo 
sociale, religione o opinione politica. 
Le ragioni sono quindi riconducibili a 
cinque categorizzazioni. La nozione 
più aperta e indefinita è quella del- 
l'appartenenza ad un determinato 
gruppo sociale. Per gruppo sociale si 
intende un gruppo di persone che 
condividono un'identità comune che 
non può essere mutata in quanto 
fondamentale per l'identità e la 
coscienza, ovvero per la stessa esi- 
stenza del singolo. L'esempio più 
semplice è quello dell’orientamento 
sessuale difforme da quello domi- 
nante e non accettato dalla legge o 
dalla consuetudine sociale. Ma un 
altro esempio può essere quello 
della condizione femminile laddove i 
diritti delle donne sono violati in 
ragione dell'appartenenza di genere: 
anche in Italia hanno infatti ottenuto 
lo status di rifugiate donne sottopo- 
ste a costumi, usi, pratiche sicura- 
mente persecutorie ma di fatto nor- 
mali nel loro paese di provenienza. 
Sottolineo come la convenzione di 
Ginevra si applichi ai casi di perse- 
cuzione sia provenienti da un agente 
statale, cioè chi esercita la pubblica 


autorità, sia da organizzazioni ed 
enti che controllano lo stato di fatto e 
persino da soggetti privati qualora 
sia dimostrabile che lo Stato non 
possa o non voglia proteggere l’inte- 
ressato. Ricordiamoci che la perse- 
cuzione per essere riconosciuta 
come tale non necessariamente 
deve assumere un carattere per così 
dire “formale”: spesso la legge proi- 
bisce determinate pratiche, ma con- 
cretamente la realtà sociale e politica 
è un’altra e chi si vuole sottrarre non 
trova una vera protezione, per collu- 
sione, disinteresse o incapacità da 
parte dell'autorità a proteggere gli 
individui. 

D: Hai parlato di protezione sussi- 
diaria. Cioè? 

R: E' un diverso status di protezione: 
inferiore, nel senso di meno stabile e 
di minor durata, ma comunque rico- 
nosciuto, che viene offerto ai civili 
che fuggono da situazioni di violenza 
indiscriminata derivanti da un conflit- 
to armato interno o internazionale, 
dichiarato o meno. In questo caso, 
dove non c'è una persecuzione indi- 
viduale ma un rischio collettivo 
comunque attuale e concreto, si rico- 
nosce una protezione sussidiaria. 
Queste situazioni, in Italia e non 
solo, rappresentano oggi il maggior 
numero di riconoscimenti di protezio- 
ne. Tendenzialmente nel corso degli 
ultimi anni la protezione sussidiaria è 
a circa il 30% dei richiedenti, lo sta- 
tus di rifugiato a circa il 10% e la 
protezione umanitaria (fattispecie 
tutta italiana, residuale, interna) a un 
altro 10%. Il tasso complessivo, sep- 
pur in diminuzione, oscilla in prima 
istanza tra il 40 e il 50%, che chiara- 
mente può essere ritenuto come alto 
o basso a seconda della propria 
impostazione politica ed etica. Mi 
limito qui a dire, con amarezza, che 
per la media europea è un tasso alto 
di riconoscimento; pensiamo che la 
Grecia, luogo dove per evidenti 
ragioni geografiche il numero delle 
richieste è molto alto (la Grecia è 
responsabile di violazioni tali da pro- 
vocare autorevoli prese di posizione 
da parte dell’UNCHAR ) ha un tasso 
di riconoscimento delle domande 
dell’1,5%. 


D: Quante possibilità, a parità di 
condizioni, ha un richiedente asilo 
seguito da una struttura organizzata 
sul tipo dell’ICS rispetto a chi si 
trova solo? 


R: La normativa italiana prevede tre 
eventualità: che il richiedente asilo 
rientri in un progetto dello SPRAR 
(Sistema Protezione Rifugiati e 
Richiedenti Asilo), in un CARA 
(Centro di Accoglienza Richiedenti 
Asilo) o in un CIE. Le tre possibilità 
si distinguono sulla base di ipotesi 
che sono previste dalla legge ma 
sono disciplinate in maniera molto 
vaga, sfuggente e ambigua. 
Dovrebbe essere inviato a un CARA 
chi, irregolarmente e sottraendosi ai 
controlli, viene fermato dalla P.S., o 
chi non disponga di alcun documen- 
to di identità. Chi, entrato in modo 
“irregolare”si presenta spontanea- 
mente a far domanda di asilo 
dovrebbe essere inserito nello 
SPRAR. Ma, poiché si richiede che 
la persona sia in possesso di un 
documento atto all’identificazione, 
spesso questo non avviene, oprat- 
tutto se si tiene conto che i rifugiati 
molte volte arrivano senza nulla, a 


seguito di una fuga e un viaggio in 
condizioni disperate. 

Si viene invece rinchiusi in un CIE 
per alcune ipotesi. La più frequente, 
e già di per sé criticabile, è quella in 
cui la norma parla molto 
genericamente dello straniero “ 
destinatario di un provvedimento di 
espulsione”: si tratterebbe quindi di 
una persona che era in Italia, è 
stata espulsa e in successivo 
momento ha fatto domanda di asilo. 
Ma di fatto ciò che spesso si 
verifica è che vi sia una 
contestualità, la legge invece 
esclude, tra presentazione della 
domanda di asilo ed emanazione 
del provvedimento di espulsione. 
Insomma: spesso si tratta di sabbie 
mobili, ovvero si verifica un 
continuo “spostamento” dei paletti a 
seconda del momento politico, del 
numero delle domande, del luogo in 
cui il fatto avviene, dell'opportunità 
politica di fare o non fare una 
determinata azione. 

Il livello di tutela garantito al 
richiedente asilo in queste tre 
diverse collocazioni di accoglienza 
è grandemente diverso. Nel caso 
del CIE è bassissimo: il richiedente 
viene trattato come qualsiasi altro 
espellendo, dentro una struttura 
chiusa dove l’accesso è 
sostanzialmente impedito anche 
agli enti di tutela e quindi la 
preparazione al colloquio, il livello di 
informazioni, le possibilità di 
produrre ricerche o documenta- 
zione a favore sono minime. 

Nel caso del CARA la tutela è 
maggiore poiché è aperto e 
accessibile durante il giorno, ma 
rimane comunque molto bassa: si 
tratta di strutture collettive molto 
grandi, anonime e con un rapporto 
anche numerico fra operatori e 
persone in accoglienza assai 
sfavorevole, con servizi che sono 
generalmente al di sotto della soglia 
minima e comunque del tutto 
separati dai servizi ordinari del 
territorio. L'ipotesi più favorevole è 
che lo straniero venga accolto in 
piccole comunità alloggio in 
condizione di assoluta libertà, 
usufruisca dei servizi del territorio e 
venga seguito in un rapporto di 
risorse impiegate attento alla sua 
condizione e quindi si possano fare 
dei colloqui ripetuti, ricostruire le 
vicende traumatiche accadute, in 
preparazione dell'audizione 
dinnanzi alla commissione, 
preparare la documentazione 
necessaria, disporre eventualmente 
dei percorsi psico-socio- 
assistenziali specifici. 

In definitiva, un richiedente asilo 
che si presenta alla stessa 
commissione vi giunge con un 
percorso di tutela molto diverso a 
seconda del luogo in cui è finito; 
tale luogo è quasi casuale ma 
determina la vita delle persone con 
meccanismi che nulla hanno a che 
fare con la domanda di asilo. 

La normativa italiana nella media 
europea non possiamo negare 
abbia significativi aspetti di garanzia 
dei diritti in alcuni aspetti ma poi, 
per alcune carenze interne che ora 
non possiamo approfondire, per 
disapplicazioni o interpretazioni 
errate, per mancanza di servizi 
adeguati, e per il pessimo “clima 
culturale” del momento, finisce 
spesso per naufragare in un 
pantano da “io speriamo che me la 
cavo”. 


D: Cosa pensi dei respingimenti in 
mare? 

R: | respingimenti sono la pagina più 
oscura della situazione italiana. Per 
respingimenti nel senso di cui qui 
parliamo si intende una qualsiasi 
condotta materiale o giuridica che 
impedisca l’accesso allo straniero 
che intenda presentare domanda di 
asilo. Tratta di condotte gravemente 
illegittime, tassativamente vietate 
dalla convenzione di Ginevra 

(art. 33). Ricordo inoltre che la 
Convenzione europea sui diritti del- 
l'uomo all’art.3 stabilisce chiaramen- 
te che comunque nessuno, rifugiato 


o meno, possa essere rinviato verso 
un territorio in cui la sua incolumità 
possa essere seriamente a rischio. 
La Libia rappresenta una situazione 
emblematica nella sua gravità: si 
tratta di un paese che non garantisce 
alcun livello di tutela dei diritti minimi 
delle persone che vi vengono rinvia- 
te e per tale ragione alcun respingi- 
mento o riammissione dovrebbe 
essere attuata verso questo paese, e 
comunque mai nei confronti di perso- 
ne in cerca di protezione internazio- 
nale. 

Da quando abbiamo avuto, dal 
maggio 2009, dei frequenti 
respingimenti diretti in mare il diritto 
internazionale è stato gravemente 
violato. Quando il Governo italiano 
ha dovuto rispondere alle domande 
della Commissione dell'ONU contro 
la tortura, ha ammesso un fatto 
gravissimo, ovvero che i 
respingimenti sono stati effettuati 
senza alcuna verifica delle 
nazionalità delle persone coinvolte, 
senza alcun accertamento delle 
posizioni individuali. Il rapporto 
aggiungeva però, non so se 
ironicamente o meno, che nessuno 
aveva fatto domanda di asilo o 
aveva “manifestato disagio”. 


D: A tuo giudizio, qual è lo scopo 
reale di quest'iniziativa del gover- 
no? 

R: È un interrogativo che rimane 
aperto. Una delle risposte possibili è 
che sia stata una dimostrazione di 
forza puramente propagandistica. 
Senza preoccuparsi del fatto che le 
vittime sono proprio i rifugiati, ovvero 
le persone protette dal diritto interna- 
zionale, perché incapace di una - 
pure tanto sbandierata - lotta alla 
cosiddetta “immigrazione clandesti- 
na” (termine dispregiativo odioso, 
che non ha alcun valore giuridico), il 
governo italiano ha optato per una 
sorta di “contrasto ai rifugiati”. 
Sarebbe quindi una sostanziale 
manifestazione di impotenza. Non 
potendo concretamente reprimere il 
fenomeno dell’immigrazione irregola- 
re è stato fatto credere alla popola- 
zione che però i barconi dei dispera- 
ti, non ci sono più, quindi ci si è libe- 
rati di tante “vite di scarto”. Se però 
andiamo a vedere il numero delle 
domande di asilo sul complesso 
degli arrivi degli stranieri in Italia 
vediamo che si tratta di un numero 
ridicolo: le domande di asilo, nell’an- 
no di maggior afflusso nella storia 
della Repubblica, il 2008, sono state 
circa 30mila, la media è sempre 
stata negli ultimi anni, tranne quello 
in corso, attorno alle 15mila. Un 
numero minimo rispetto al comples- 
so degli stranieri che ogni anno 
entrano e si stabiliscono in Italia; 
meno del 5%. Se inoltre analizziamo 
chi sono gli stranieri arrivati a 
Lampedusa non solo nel 2008, 2009 
e 2010 ma negli ultimi 10 anni, 
vediamo che sono costituiti per l'’80% 
o più da rifugiati, in particolare pro- 
venienti dal Corno d'Africa, ovvero 
da persone che hanno un diritto alla 
protezione, sancito dalle norme inter- 
nazionali, comunitarie ed interne 
(nonché dall'art. 10, terzo comma 
della Costituzione). In sintesi: la gra- 
vità storico-politica delle scelte fatte 
è enorme e si configura come una 
delle pagine più oscure della nostra 
storia recente. 


D: Un'ultima domanda: cosa può 
fare chi volesse supportare l’attività 
dell’ICS? 


R: L'ICS svolge un'attività molto 
ampia e -nonostante i finanziamenti 
tramite i vari progetti di assistenza- 
molte delle spese fisse che sostenia- 
mo non sono coperte. Per cui per noi 
le donazioni sono fondamentali. 
Potete trovare tutte le informazioni 
sul nostro sito www.icsufficiorifugia- 
ti.org oppure passare nei nostri uffi- 
ci in via Roma 28, a Trieste. Lo 
stesso per chi volesse darci una 
mano per le varie attività e diven- 
tando un volontario e/o socio del- 
l'associazione. 

a cura di sa 


CIA DI GRADISCA 
EEE iS HG! 


Lo scorso anno sempre su questo 
giornale scrivevamo che quella 
passata era stata una lunga estate 
di rivolte e fughe da parte dei 
detenuti e continue violenze e 
rappresaglie da parte di poliziotti e 
militari in servizio nei centri di 
identificazione ed espulsione, in 
particolare quello di Gradisca 
d'Isonzo. Quella del 2010 non è 
stata da meno. 

Una lettera - che riportiamo in 
queste pagine - scritta dai reclusi 


chiarisce le ragioni della loro rabbia. 


Quella che segue è una cronologia 
minima degli avvenimenti degli 
ultimi mesi nel CIE di Gradisca. 
Per notizie approfondite e articoli: 
www.info-action.net 
senzafrontiere.noblogs.org 


18 luglio 

Tutto parte con un tentativo di 
espulsione di uno o più tunisini. Per 
resistere, in diversi salgono sui tetti 
delle celle, e la polizia risponde 
come sempre con un fitto lancio di 
lacrimogeni. | reclusi di un’altra 
area trascinano i materassi in 
cortile e li incendiano e via altri 
lacrimogeni; uno dei detenuti viene 
colpito da un candelotto e cade nel 
fuoco ustionandosi in modo 
talmente grave da dover essere 
portato in ospedale. La rivolta viene 
sedata verso le 3 di notte e anche 
questa volta i danni alle strutture 
sono molto ingenti. 

Grazie alle telefonate effettuate 
dall’interno agli antirazzisti solidali è 
vasto il tam-tam nelle reti di 
movimento. 


24 luglio 

Nel centro di Gradisca il 
Coordinamento Libertario 
Regionale contro i CIE tiene un 
presidio con volantinaggio per 
esprimere ancora una volta 
solidarietà ai reclusi. 


15 agosto 

Nel campetto di pallone del CIE si 
accede a gruppi di 10, fatti entrare 
da un operatore di Connecting 
people, che tiene il conto. In una 
quarantina si scagliano addosso al 
secondino e fanno irruzione 
nell’area, divelgono i lucchetti e 
provano a saltare il muro. Ci 
riescono in 25 ma 14 vengono 
ripresi. 


28 e 29 agosto 

In trenta salgono sul tetto 
inscenando una protesta, mentre 
nella confusione 13 persone 
tentano la fuga: solo 8 riescono ad 
allontanarsi dal centro. Il giorno 
successivo la replica, ma questa 
volta la polizia è pronta ad 
intervenire: volano le manganellate, 
due immigrati pestati ed 
ammanettati sono portati fuori dal 
centro, vengono sparati anche dei 
lacrimogeni. 


REGOLE 
E ROGH 


7 settembre 

Vengono condannati, senza 
condizionale, a otto mesi di 
reclusione per violenza a pubblico 
ufficiale, i due maghrebini accusati 
di aver capeggiato la rivolta 
scoppiata nella notte fra il 28 e il 29 
agosto. 


13 settembre 

Tutto comincia con uno sciopero 
della fame: erano giorni che i 
reclusi protestavano perché, dopo 
le sommosse e le fughe dell’estate, 
era scattata la punizione collettiva. 
Chiusi in cella senza poter uscire 
all'aria, se non per un'ora al giorno. 
Una ventina di poliziotti in assetto 
antisommossa entra nella sezione 
intimando di smettere lo sciopero, 
condendo il tutto con un po’ di 
manganellate. 

E la scintilla per la rivolta: materassi 
e lenzuola vanno a fuoco. 

Gli immigrati telefonano agli 
antirazzisti della regione per far 
sapere quello che accade. 

In sottofondo alle chiamate le urla 
dei detenuti, ancora rinchiusi nella 
camerata, dove non riescono a 
respirare. Le radio di movimento 
mandano in diretta la voce dei 
ribelli intrappolati. 

Un consigliere regionale di 
Rifondazione chiama il questore 
per chiarire che non possono agire 
impunemente all’interno del CIE, 
dal momento che quello che sta 
succedendo è trapelato all’esterno. 
La Prefettura di Gorizia diffonde 
una diversa versione dei fatti. 
L'incendio all’interno del CIE 
sarebbe stato appiccato per coprire 
il tentativo di fuga di una ventina di 
altri reclusi, sventato dall’intervento 
delle forze dell’ordine. Grazie anche 
al tam-tam degli antirazzisti le voci 
dei reclusi in lotta sono arrivate 
anche ai giornali “ufficiali”. 


Ottobre 

Si apprende dalla stampa che entro 
fine anno inizieranno i lavori di 
“messa in sicurezza” del CIE, 
ripristinando barriere contro fughe e 
rivolte: dovrebbero includere la 
ricostruzione delle cosiddette “celle 
di parcellizzazione” all'esterno 
(ovvero il prolungamento delle 
singole celle nel cortile, in modo 
che non vi sia contatto fra le 
persone nemmeno durante l'ora 
d'aria), tolte nel 2007 dopo la visita 
della commissione ministeriale 
guidata da De Mistura, 
l'innalzamento delle recinzioni e il 
loro rivestimento con pannelli di 
plexiglas, l'installazione di nuove 
telecamere. | costi dei lavori e 
l'aggiudicazione degli appalti sono 
secretati dal Viminale ma pare che 
ci sia pure un concorso alla spesa 
da parte della regione Friuli Venezia 
Giulia. 


REGGIO EMILIA 


LA SANATORIA 
TRUFFA 


Nel settembre 2009 prese inizio la 
regolarizzazione nei confronti di 
lavoratrici /lIavoratori immigrati e 
famiglie, la meglio conosciuta 
“Sanatoria Colf e Badanti”: si 
prevedeva la possibilità 
dell’emersione del rapporto di 
lavoro irregolare di persone 
addette al lavoro domestico o 
all'assistenza di persone anziane. 
La sanatoria, conseguente 
all'entrata in vigore nell'agosto 
2009 della Legge Maroni (ex 
pacchetto sicurezza), è stata 
pensata non per gli immigrati 
stessi, ma per tutte quelle famiglie 
che utilizzavano collaboratori 
familiari clandestini e che erano 
diventate penalmente perseguibili 
per favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina. 
Molto semplicemente, per evitare 
che metà delle famiglie italiane 
diventasse criminale, il governo è 
intervenuto con una legge 
apposita, per consentire la 
regolarizzazione e del lavoratore 
irregolare e del datore di lavoro. 
Ogni datore di lavoro aveva la 
possibilità di regolarizzare, cioè 
come dice la legge di “far 
emergere”, da uno a tre 
collaboratori a seconda delle 
necessità e del reddito dichiarato. 
Per un massimo di due 
collaboratori se questi dovevano 
occuparsi di un malato grave che 
richiedeva assistenza nelle 24 ore 
e/o un (ulteriore) collaboratore se 
il reddito del datore di lavoro 
rientrava in una certa fascia e 
giustificava economicamente la 
possibilità di avere un colf. 
L'ipocrisia di questo 
provvedimento è evidente se si 
pensa che il maggior numero dei 
cosiddetti irregolari in questo 
paese è impiegato in altri settori 
lavorativi, si trovano nell'edilizia, 
nell’agricoltura, nel tessile ecc... 
Evidentemente quella legge non 
aveva nessuna vera volontà di 
sottrarre lavoratori in nero 
sottopagati e sfruttati dalle grinfie 
della varia malavita grande e 
piccola che usa queste persone 
sotto il continuo ricatto della loro 
condizione d'’irregolarità. 

A Reggio Emilia, così come in 
tante altre città italiane, da molti 
immigrati questa è stata 
considerata l’unica possibilità per 
emergere dalla clandestinità e 
così dallo sfruttamento. 

Per molti, così come ci racconta 
Mohammed, era l'ennesimo 
tentativo dopo aver provato 
inutilmente decreti flussi ed altre 
sanatorie negli anni passati. E 
allora tanti immigrati, pur non 
essendo né colf né badanti, 
hanno tentato di tutto per ottenere 
la regolarizzazione. Fino a pagare 
di tasca propria i 500 euro di 
contributi statali pregressi e 
soprattutto a rivolgersi a “cittadini 
regolari” affinché si presentassero 
come datori di lavoro. 

Molti di questi finti datori di lavoro 
si sono rivelati dei veri e propri 
aguzzini che hanno presentato 
fino a 55 domande d’emersione 


richiedendo da 5000 a 15000 
euro di compenso. A Reggio 
Emilia, tra le circa 5000 domande 
consegnate, più di 200 sono state 
presentate da pochi datori di 
lavoro, rivelandosi così non 
accoglibili. 

Mesi fa un nutrito gruppo 
d’immigrati coinvolti, con il 
comitato Nopacchettosicurezza di 
Reggio Emilia e il Coordinamento 
Migranti di Bologna e 
Castelmaggiore, aveva 
denunciato la situazione 
attraverso manifestazioni e articoli 
sui media locali. La richiesta era 
quella di una soluzione “politica” 
alla questione, che avrebbe 
garantito il permesso di soggiorno 
a tutti; l'intento della Questura era 
invece, come le indagini stavano 
palesando, far partire le denuncie 
per truffa ai danni dello Stato 
contro i migranti. 

Le forze politiche regionali, 
attraverso l'assessore alle 
politiche sociali, quelle provinciali 
e quelle locali hanno dichiarato la 
propria incapacità politica ad 
affrontare un problema di così 
ostica ed oggi elettoralmente 
poco vantaggiosa soluzione. 

E così le denuncie sono arrivate, 
per 207 persone a Reggio Emilia 
il permesso di soggiorno sarà 
precluso a vita. 

Ora la situazione nazionale si va 
aggravando: quello che poteva 
sembrare un fenomeno solo 
reggiano è in verità ben diffuso 
sull'intero territorio italiano. E non 
era difficile da immaginare. 
Lentamente ma inesorabilmente 
le varie questure, mentre ancora 
prosegue il vaglio delle numerose 
domande, stanno ritirando o non 
concedendo il permesso di 
soggiorno a quanti si trovano 
nella medesima condizione, 
quella di aver fatto la procedura 
d’'emersione con “datori di lavoro” 
che non hanno rispettato il 
numero massimo di domande 
previste dalla legge. 

Così a Brescia, Verona, Torino, 
Milano, Massa Carrara... è 
evidente che il fenomeno non è 
circoscritto, si riscontrano 
ovunque casi d’irregolarità che si 
trasformano nel concreto in 
denuncie che, mentre difficilmente 
avranno conseguenze su coloro 
che così si sono arricchiti, 
pongono gli immigrati in una 
condizione tragica. 

Si è preferito lasciare queste 
persone nella clandestinità: 
ancora una volta l’unica risposta 
delle autorità è stata la 
repressione. Gli imprenditori e la 
malavita ringraziano, nessun 
politico si è sporcato le mani ed i 
vari questori potranno fregiarsi 
dell’ennesimo atto di legalità. 


Giò Scaltriti 


LETTERA DAL LAGER DI GRADISCA 


Noi stiamo scioperando perché il trattamento è carcerario, 
abbiamo soltanto due ore d'aria al giorno, una al mattino e una 
la sera, siamo tutti rinchiusi qui dentro, non possiamo uscire. Ci 
sono tre minorenni qui dentro, sono Tunisini e hanno 16 anni, ci 
chiediamo come mai li hanno messi qui se sono minorenni? 

Il cibo fa schifo, non si può mangiare, ci sono pezzi di unghie, 
capelli, insetti. Siamo abbandonati, nessuno si interessa di noi, 
siamo in condizioni disumane. 

La polizia spesso entra e picchia. Circa tre mesi fa con una 
manganellata hanno fatto saltare un occhio ad un ragazzo, poi 
l’hanno rilasciato perché stava male e non volevano casini, e 
quando è uscito, senza documenti non poteva più fare nulla 
contro chi gli aveva fatto perdere l’occhio. 

Ci trattano come delle bestie. 

Alcuni operatori (di Connecting People, n.d.r.) usano delle 
prepotenze, ci trattano male, ci provocano, ci insultano per 
aspettare la nostra reazione, così poi sperano di mandarci in 
galera, tanto danno sempre ragione a loro. 

C’è un ragazzo in isolamento che ha mangiato le sue feci. 
L’hanno portato in ospedale e l'hanno riportato dentro. E’ da 
questa mattina che lo sentiamo urlare, nessuno è andato a 
vederlo, se non un operatore che l’ha trattato in malo modo. 

Il direttore fa delle promesse quando ci sono delle rivolte, poi 
passano le settimane e non cambia mai niente. Da due giorni 
siamo in sciopero della fame, e il medico non è mai entrato per 
pesarci o per fare i controlli, entra solo al mattino per dare le 
terapie. 

Continueremo a scioperare finché non cambieranno le cose, 
perché 6 mesi sono troppi e le condizioni troppo disumane. 
Questo non è un posto ma un incubo, perché siamo nella merda, 
è assurdo che si rimanga in queste gabbie. Sappiamo che molta 
gente sa della esistenza di questi posti e di come viviamo. E ci 
si chiede, ma è possibile che le persone solo perché non hanno 
un pezzo di carta debbano essere rinchiuse per 6 mesi della loro 
vita? 


Reclusi del CIE di Gradisca - settembre 2010 


Per maggior sicurezza 
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TRIESTE 


VERSO IL PRIMO 


MARZO 2011 


Il Comitato Primo Marzo di Trieste 
nasce nel febbraio 2009, in un 
clima politico e sociale 
particolarmente pesante: vedi tra 
gli altri Rosarno, l’entrata in vigore 
del pacchetto sicurezza, nonché 
tutta una serie di ordinanze di 
sindaci a dir poco raccapriccianti. 
Cosi prese piede in tutt'Italia l'idea 
di “24 ore senza noi”: oltre 4,5 
milioni di immigrati, assieme a 
tutti coloro che si sentono estranei 
al clima di razzismo sempre più 
fomentato dai politici. 

La giornata, nata come “sciopero 
degli stranieri in Italia”, riuscì solo 
in parte nel suo obiettivo, ovvero 
proclamare e mettere in atto uno 
sciopero generale dei lavoratori 
stranieri, ma fu importante perché 
rimarcò che una lotta comune fra 
immigrati e autoctoni è possibile e 
non solo auspicabile. 

Del resto, la forza di questa idea 
stava proprio nel legare con tanta 
fermezza il mondo del lavoro con 
quello delle rivendicazioni contro il 
razzismo e il processo di 
discriminazione messo oggi in 
atto da una legislazione perversa. 
Complessivamente, la 
mobilitazione fu consistente: ci 
furono centinaia di migliaia di 
persone nelle piazze italiane; 
anche Trieste vide la 
partecipazione, nei diversi 
momenti della giornata, di più di 
un migliaio di manifestanti. Quindi 
senz'altro fu un successo, 
nonostante le istanze del 
movimento non avessero di fatto 
trovato sponda nei sindacati, né 
concertativi né di base, a livello 
nazionale. Essi giustificarono la 
loro sostanziale — e sostanziosa - 
assenza sostenendo che questi 
lavoratori sono troppo deboli (e 
rendendoli così nei fatti ancora 
più deboli) o che non esiste un 
categoria di lavoratori immigrati. 
Fortunatamente a Trieste c’è stato 
invece l'appoggio dei sindacati di 
base Cobas e USI-Ait che, con 
non poche difficoltà, hanno indetto 
lo sciopero provinciale per tutti i 
lavoratori. 

Naturalmente non ci siamo 
fermati là. Dopo quella 
manifestazione, all'interno del 
comitato abbiamo iniziato un 
dibattito su come portare avanti la 
lotta. Il tema su cui ci siamo 
maggiormente impegnati e che 
continuiamo a seguire è quello 
della sanatoria-truffa (vedi 
Germinal n. 112/2010), che 
riguarda molti immigrati a Trieste, 
i quali da quasi un anno vivono in 
un terribile limbo fra la possibilità 
di essere espulsi da un momento 
all'altro e la speranza di ottenere il 
permesso di soggiorno. Su questo 
tema abbiamo fatto informazione, 
attraverso diversi presidii e cortei, 
iniziative di sottoscrizione e 
sostegno pratico alle persone 
coinvolte. Mentre scriviamo la 
situazione è in stallo, con il 
governo che vorrebbe accelerare i 
tempi per espellere il numero più 
alto possibile di sanandi, mentre i 
diversi Tribunali Amministrativi e il 


Consiglio di Stato, a cui sono stati 
rivolti vari ricorsi in tutta Italia, non 
hanno una linea comune, 
respingendo alcuni ricorsi ed 
accogliendone altri. Ma quello 
della sanatoria non è stato l'unico 
ambito d'azione del comitato 
Primo Marzo, tutt'altro. L'ultima 
iniziativa si è svolta fra venerdì 8 
e domenica 10 ottobre, durante la 
Barcolana, una regata velica che 
ogni anno attira in città migliaia di 
persone. Venerdì si è svolto un 
presidio in Piazza Unità in cui 
sono stati distribuiti centinaia di 
volantini sui respingimenti in mare 
e sui CIE, con uno striscione che 
ricordava i “15.566 migranti morti 
in mare” dal 1988 ad oggi, solo 
nel tratto di mare che separa le 
coste africane da quelle europee. 
Domenica, il giorno della regata, 
una trentina di attivisti hanno 
inscenato un fuori programma, 
arrivando sul molo Audace e 
gettando in acqua alcuni 
manichini che simboleggiavano i 
migranti defunti. 

Nonostante la determinazione a 
proseguire l’attività, non mancano 
certo i problemi. In primis va 
riscontrata una partecipazione 
attiva dei migranti che abitano 
questa città decisamente ancora 
molto scarsa. Manca forse la 
conoscenza, mancano le reti ed è 
mancata probabilmente in molta 
parte una capacità del comitato di 
farsi interprete delle esigenze e 
delle problematiche di chi 
quotidianamente vive la difficile 
condizione migrante. In questo 
senso è sicuramente difficile e 


lungo, e nei fatti ancora tutto da 
costruire, un cammino che sappia 
uscire dai binari consolidati della 
mera informazione e denuncia 
delle ingiustizie passate e 
presenti. Dobbiamo essere in 
grado di entrare nei gangli della 
legislazione e delle pratiche 
vigenti, per realizzare percorsi di 
rivendicazione e di lotta in grado 
di aggredire l'esistente giorno per 
giorno, lavorando sui singoli 
aspetti, senza per questo 
dimenticare un più ampio 
orizzonte nella direzione dello 
sganciamento del permesso di 
soggiorno dal contratto di lavoro e 
della libera circolazione per tutti. 
A queste difficoltà vanno aggiunte 
quelle proprie di un movimento 
tanto vario e composito. La 
difficoltà, soprattutto, di conciliare 
le esigenze e le istanze personali 
con un progetto collettivo, in un 
percorso che vada al di là della 
teorica coesione e accettazione 
del prossimo. Poiché, anche se 
l’obiettivo è lo stesso, le strade, le 
voci e il modo di esprimersi 
spesso sono diverse. 

Tuttavia sentiamo fortemente 
l'esigenza di ribellarci allo stato di 
cose presenti e questo non è 
certo il momento di arrendersi. 
Noi non ci arrendiamo e invitiamo 
tutti e tutte ad unirsi a noi nella 
costruzione di un percorso in vista 
del prossimo primo marzo. 


RaMoSa 
Per informazioni: 


http://primomarzotrieste.blogspot.com 
primomarzo2010trieste@gmail.com 


RÉPÉTEZ: 
DE-MO-_) 
CRATIE: 


MARE NERO 


Nelle strade ti chiedono un 
po’ di soldi, ti vendono 
braccialetti, incenso, talvolta 
ti offrono libri. 

A volte preferisci comperare 
questi ultimi e, proprio 
perché sono libri, non sono 
soldi buttati via. 

Spesso li metti da parte, 
nemmeno li sfogli. 

Tra gli altri ne ho comperato 
uno con una bella copertina 
blu scuro che mi ha 
invogliato a leggerlo. AI 
centro una Sicilia cupa con 
un Etna minaccioso e 
fumante; tutt'attorno in un 
mare buio pieno di onde 
delle barchette di carta 
stracolme di persone. Sullo 
sfondo di un cielo nuvoloso e 
nero si staglia la luna gialla 
che fa risaltare un 
castello/una città incantata (il 
miraggio Italia). 

Il titolo è “Mare nero” di 
Gianni Paris un avvocato 
abruzzese; edizioni dell’Arco. 
L'ho letto d’un fiato: un 
pugno nello stomaco. 

Se riesci a finirlo dopo non 
riuscirai più a guardare con 
indifferenza quelle navi 
marce piene di gente. 
Consiglio di leggerlo. 
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ANARCHICO RAPINATORE FALSARIO ... 


LUCIO URTUBIA 
N “EROE” ANTIEROE 


“...pero no estoy en Italia como 
turista, estoy porque creo en la 
anarquia, porque creo que si 
queremos a ir adelante, no 
tenemos màs rimedio que sér 
anarquistas, porque son ellos los 
que han hecho la historia!” 


Così ha esordito Lucio Urtubia in 
un incontro a Udine avvenuto il 22 
settembre scorso. Il contesto è 
particolare, considerata la fama di 
“icona dell’anarchismo” 
dell’ottantenne spagnolo: la sala 
Ajace (luogo molto “ufficiale” e 
riservato alle grandi occasioni e ai 
“grandi” nomi) con il sindaco della 
città che fa una breve 
presentazione ignorando peraltro 
il tema ed il soggetto dell'incontro 
e parlando invece della 
contemporanea manifestazione 
dei precari della scuola che si 
stava svolgendo nelle vie del 
centro. La sala era piena al punto 
che decine di persone non hanno 
potuto entrare. 

“El irreductible”, nato nel 1931, 
incontra durante la sua vita molti 
personaggi e paesi oltre alla 
Spagna. In Francia, dove si rifugia 
negli anni '50 dopo aver disertato, 
vive da esule e conosce 
intellettuali, fuoriusciti e 
guerriglieri ma soprattutto subirà 
l'influenza politica di Francisco 
Sabaté, l’anarchico più ricercato 
dal regime franchista e ucciso i un 
agguato a Barcellona nel 1961. 
Nel 1980, dopo rapine a banche, 
espropriazioni, stampe di buste 
paga false e di traveller's cheques 
della First National Bank per circa 
15 milioni di dollari, viene 
arrestato e in seguito, dopo 
essere stato difeso dai principi del 
Foro francese dell’epoca, 
rilasciato con l'accordo di 
consegnare le matrici “in cambio 
di una bella valigetta di soldi 
buoni”. 

Lucio fa tenerezza, le sue mani 
tremano leggermente quando, alla 
fine, mette la sua firma su un 
libro, sulla sua autobiografia 
scritta da Bernard Thomàs, 
perfino su una pagina di 
quotidiano strappata, dove si 
annuncia il suo arrivo. 

Le contraddizioni sono il filo 
conduttore di questo muratore: 
l'orgoglio, spesso sottolineato, 
delle sue origini (“...una fortuna 
essere nato povero, perché non 
ho dovuto sforzarmi per perdere il 
rispetto verso tutte le 
istituzioni...”) e il collegamento di 
queste con i temi dell’anarchismo 
(‘“ siamo muratori, pittori, 
elettricisti, non abbiamo bisogno 
dello stato”), ma anche le 
fascinazioni che sembra subire da 
personaggi “importanti”, 
“intellettuali” (annoverava tra i 
suoi amici Andrè Breton, Albert 
Camus e Paco Rabanne per il 
quale fa una ristrutturazione 
edile), tanto da farlo quasi 
sembrare un involontario (?) 
anarco-testimonial “ante litteram” 
di una certa borghesia intellettuale 
di sinistra. 


Altre contraddizioni: l'enfasi 
ancora entusiasta e sentita 
rispetto alla sua famosa ed 
esaltata attività di “falsario” ma 
anche il non parlare, per modestia 
o altro, in questo contesto, degli 
obiettivi raggiunti o dei destinatari 
delle sue attività di un tempo; 
l'impressione di una grande 
generosità di fondo che poi però 
fa intravedere anche una reazione 
quasi fanciullesca di fastidio di 
fronte al rifiuto di Che Guevara di 
utilizzare le due valigie di dollari 
portategli a Parigi (“...mi rispose 
che doveva parlarne con Castro. 
Non se ne fece nulla... Un 
comandante e ministro non può 
essere un eroe!” ). 

Lucio usa parole semplici ma di 
grande effetto, e si sente che il 
suo credere in quelle parole è 
intatto ancor oggi. Ripete, come 
ha sempre detto a chi lo ha 
intervistato, che le banche “son 
los ladrones mas grandes”, tema 


estremamente attuale e immutato 
dagli anni ’30 fino ad oggi e che 
strappa risate e un mormorio di 
approvazione al pubblico in sala. 
In un'intervista ha definito Silvio 
Berlusconi “un pajaso” e quando 
parla si ha l'impressione che da 
un momento all’altro possa alzarsi 
e portare tutti a rapinare una 
banca o ad organizzare qualche 
azione contro il fascismo. 

Nelle sue parole, che rimarcano 
l'importanza di essere stato 
soprattutto un lavoratore, si sente 
una vena polemica nei confronti di 
quelli che “hanno parlato senza 
fare” e precisa che “gli anarchici 
sono sempre stati lavoratori” e, 
come lavoratori, “hanno costruito 
l’anarchismo”. 

La tematica familiare torna 
spesso nelle sue parole, quando 
racconta del padre malato che gli 
chiede di mettere fine alle sue 
sofferenze o descrive la difficoltà 
di sentirsi povero e oltretutto di 


Anarchico 
Rapinatore 


Falsario 


ma soprattutto... 


Muratore. 
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famiglia socialista (il padre era 
segretario nella locale Union 
General de Trabajadores) nella 
Spagna di Franco. Molto 
interessante, a tal proposito, 
l'inquadramento di quel periodo 
fatto dallo storico Marco Puppini, 
che ha dato una cornice di 
contenuto storico ai colori 
impressionisti di Lucio. 

E quando lui s’infervora, 
dispiaciuto che Fidel Castro, 
partito con una bandiera rossa e 
nera, non abbia mantenuto la sua 
promessa e rifiuta l'etichetta di 
“eroe” per Che Guevara che fa il 
ministro, la sala, poco anarchica, 
sembra abbia quasi un brivido. 
Ma lui dice quello che vuole dire, 
da ottantenne “anarquista” che 
vuole trasmettere la sua vita, i 
suoi ideali e le sue contraddizioni. 
Del resto, se umane 
contraddizioni non trovano posto 
nell’anarchismo, dove lo 
potrebbero trovare altrimenti? 


Per richieste e informazioni circoloberneri@indivia.net 


Documentario in spagnolo con sottotitoli in italiano. 


Durata 93’ 


SLOVENIA 


KOMBINAT, CULTURA 


LOTTA E SOLIDARIETÀ 


Kombinat esiste da due anni e 
mezzo, è nato il 27 aprile 2008 
(festa della fondazione del Fronte di 
liberazione sloveno) 

Siamo circa 50, delle più svariate 
professioni. Veniamo da tutta la 
Slovenia, ci troviamo ogni venerdì o 
domenica sera al centro sociale 
della fabbrica abbandonata del Rog 
a Ljubljana; un gruppo arriva 
regolarmente dal Litorale e dalla 
valle di Vipava, un altro dalla 
regione alpina di Gorenjska, unaltro 
gruppetto da Celje, all'est. 
Cantiamo canzoni di resistenza di 
tutte le epoche, di tutto il mondo 
(dalla Russia al Cile) e di vari 
atteggiamenti libertari (non ci 
etichettiamo, perché ognuna delle 
kombinatke fa parte del coro per 
delle motivazioni personali. C'è chi 
si ritrova nei principi socialisti, 
comunisti, anarchisti, pacifisti, 
ecologisti ecc.). 

Il 6 novembre faremo un grosso 
concerto a Maribor, dove 
canteremo assieme ai nostri amici 
del "TrZa$Ski partizanski pevski zbor 
Pinko Tomaziò - Coro partigiano di 
Trieste Pinko Tomaziè" che hanno 
sede a Padriée-Padriciano. 

Ad ogni modo, questo concerto 
sarà il nostro 50° concerto. In due 
anni e mezzo abbiamo cantato su 
palchi di celebrazioni partigiane e 
sulle strade delle città (da Belgrado 
a Venezia), alle inaugurazioni di 
mostre sulla resistenza e altrove. 
Le nostre canzoni si sentono ai 
cortei — è indimenticabile 
l'esperienza della manifestazione 
delle lavoratrici dell'industria tessile 
di Mura con le quali abbiamo 
intonato l'Internazionale che si è 
alzato come un'onda ribelle sulla 
via davanti al palazzo del governo. 
Soprattutto cantiamo spesso in 
compagnia per trasmettere, non 


solo con le parole, ma anche 
unendo le energie, perché il 
concetto della resistenza (che 
comporta libertà, coraggio, 
eguaglianza, solidarietà e 
responsabilità) è un portamento, un 
atteggiamento che non conosce 
barriere di lingua, cronologiche o 
geografiche o di formazione. E’ 
innato nell'esistenza umana. 

L'8 marzo dello scorso anno 
abbiamo unito le nostre forze con le 
mondine di Novi - le mitiche 
mondine della risaia — per fare un 
doppio concerto (eravamo 80 sul 
palco cantando "KatjuSa/Fischia il 
vento" in sloveno-russo-italiano) 
che abbiamo concluso col pugno 
alzato cantando insieme al pubblico 
l'Internazionale, in tutte quelle 
lingue (in contemporanea) a cui 
apparteniamo (loro in italiano, noi in 
sloveno, serbocroato, spagnolo, 
francese...).... 

Il coro in realtà è solo una parte, 
quella più importante, ma 
comunque una parte delle nostre 
attività. Fa infatti parte 
dell'associazione Novi Kombinat, 
un'associazione che abbiamo 
fondato appunto per trasmettere i 
principi della resistenza attraverso 
varie attività. Quella principale è 
sicuramente il canto, oltre a questo 
abbiamo organizzato anche delle 
tavole rotonde, stiamo preparando 
dei workshop e serate di dibattiti. 
Equasi pronto il nostro CD. 


Neza 
Il nostro sito è: http://kombinatke.si/ 


IL NOSTRO CREDO? 


Il nostro credo? Scrivere col gesso rosso la tradizione della 
Resistenza. Non sui muri, ma sui timpani. Preservare con la voce la 
memoria musicale della tradizione e del portamento eretto che non 
si china sotto la scoliosi della società. 


Unite nel canto e nella convinzione che la Resistenza sia uno dei 
principali diritti umani, crediamo che il pensiero critico può nascere 
solo da un atteggiamento resistente. Il nostro presente sta 
divorando l'anima umana. Venerando il successo, la competitività e 
l'apparenza. Ignora i diritti umani, sfruttandoli come alibi. 


Abbiamo dai 20 ai 50 anni e sappiamo di non poter cambiare il 
mondo. Crediamo però fermamente che cantando i valori, ormai 
quasi dimenticati, come la solidarietà, la bontà di cuore, 
l'uguaglianza sociale, la fratellanza e il coraggio possiamo 


contribuire a far diventare questo mondo più accettabile e migliore. 


Non abbiamo mai combattuto nei boschi, né abbiamo sofferto la 
fame, non siamo mai state costrette a sacrificare le nostre vite per 
un'ideologia e da sempre siamo libere di parlare nella nostra 
madrelingua. 


Per rispetto a coloro che hanno alzato la voce e che hanno dato le 
loro vite, noi riprendiamo le canzoni che animavano le rivoluzioni ed 
i movimenti di resistenza in tutto il mondo, cantandole nelle lingue 
originali. Per noi, queste canzoni non sono solo parole e musica, 
ma preziose e drammatiche testimonianze della fede umana per un 


mondo migliore. Per tutti. 
Coro Kombinat 


A SPROPOSITO 


“Berlusconi appartiene a questa tipologia. E’ il figlio imbarbarito 
dell’antipolitica, del qualunquismo, dell’anarchismo, che sono le tre 
condizioni preliminari che conducono alla delega di tutto il potere 
all'uomo della provvidenza” 


(Eugenio Scalfari, la Repubblica, 8 agosto 2010) 


“Noi della Lega siamo abituati a discutere nelle sezioni, non sui 
giornali. Poi il segretario detta la linea. La democrazia non è 
anarchia” 


(Roberto Maroni, Corriere della Sera, 14 luglio 2010) 


“Sotto l'ombrello di Forza Italia la mia tradizione politica, quella 
riformista, socialista e libertaria, si poteva esprimere con grande 
libertà. Anche grazie a Silvio Berlusconi, uomo libero e liberale. 
Temo invece che nel Pdl questo non sia più possibile" 


(Intervista a Chiara Moroni, transfuga dal Pdl a Futuro e Libertà, la 
Repubblica, 5 agosto 2010) 


“Eravamo un partito anarchico e monarchico al contempo, perché il 
dissenso si fermava laddove si riconosceva la leadership di 
Berlusconi” 


(Renato Schifani, parlando di Forza Italia, Corriere della Sera, 11 luglio 
2010) 
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BISIACHI, ROSSI E BASTARDI: — 
I PIRATI NON MARCERANNO PIU 


La comunità dei lavoratori Ineos e 
dei loro famigliari ha appreso 
recentemente da Il Piccolo e dal 
Messaggero Veneto di essere 
stata derubata del futuro che tanto 
faticosamente si era costruita in 
tre anni di iniziative pacifiche, 
democratiche e creative. | pirati 
non marceranno più e presto non 
potranno neanche contare sugli 
ammortizzatori sociali perché la 
mobilità sta scadendo e 
comunque anche chi tra loro sta 
lavorando, presto o tardi, rientrerà 
in mobilità perché l’unica modalità 
lavorativa concessa a chi perde il 
lavoro è quella della precarietà, sì 
perché, è proprio così: la 
precarietà è un'istituzione 
repubblicana con tanto di leggi e 
martiri. 

La storia di questa fabbrica era 
già stata narrata in Germinal nel 
2008, allora la lotta era ancora nel 
vivo e, anche al più pragmatico e 
meno ottimista di tutti, lo scenario 
che stiamo vivendo alla fine del 
2010, sarebbe apparso assai 
improbabile. 

Invece, crimine su crimine, i la 
comunità ex Ineos ha collezionato 
una serie devastante di azioni 
costruite per vanificarne gli sforzi 
e le intenzioni. 

Ineosfilms Monfalcone un tempo 
si chiamava Adriaplast, 
apparteneva al gruppo Solvay, ed 
era considerata dai mercati 
europei, il sito industriale 
d'eccellenza per la produzione 
della foglia calandrata rigida in 
Pvc destinata al packaging 
farmaceutico ed alimentare. 
Inoltre, la fabbrica di Monfalcone, 
ottemperava puntualmente alla 
sua stessa ragione d'essere: 
produrre profitto per gli azionisti. 
Poi, un giorno, i vertici della 
multinazionale inglese, subentrati 
da appena due anni all’omologa 
belga Solvay, furono allettati da 
una congrua offerta economica 
subdolamente confezionata da 
una cricca di politicanti e sedicenti 
manager pubblici locali (iscritti al 
Partito democratico o ad esso 
organici)n, decisero di chiudere la 
fabbrica per cedere i terreni ai 
signori di cui sopra, riuniti 
allegramente in vari incarichi 
all'Azienda speciale per il porto di 
Monfalcone, fortemente e 
follemente decisa ad espandere il 
porto. 

Per fortuna, non solo i lavoratori, 
ma anche l’intero Consiglio 
comunale di Monfalcone, ritenne 
scandalosa la chiusura di una 
fabbrica produttiva a causa di una 
speculazione immobiliare e quindi 
blindarono la destinazione d’uso 
industriale dei terreni ex Solvay di 
via Timavo con uno specifico 
ordine del giorno, votato 
all'unanimità alla presenza della 
comunità dei lavoratori Ineos e 
delle loro famiglie. 

Però ormai era troppo tardi per 
tornare indietro e Ineos mantenne 
l'insano proposito di chiudere 
perché, come hanno dimostrato i 
fatti, un terreno industriale così 


vasto ed affacciato sul mare, 
comunque andassero le cose, 
avrebbe sempre avuto il suo bel 
mercato anche se, i dirigenti della 
perfida multinazionale inglese, si 
affrettarono subito a precisare che 
la fabbrica non sarebbe stata mai 
e poi mai ceduta alla 
concorrenza. A quel punto, se le 
istituzioni sindacali e politiche lo 
avessero voluto, la fabbrica e il 
lavoro di tante persone avrebbero 
potuto essere salvati se, tutti 
assieme, avessero costretto il 
gruppo Ineos a togliere l’assurdo 
e vendicativo vincolo di non 
vendere la fabbrica alla 
concorrenza cioè a qualcuno che 
sarebbe subentrato mantenendo 
le stesse produzioni e gli stessi 
occupati. Tuttavia, politica e 
sindacato, compromessi 
com'erano, preferirono girare la 
testa da un’altra parte, 
abbandonando i lavoratori al loro 
destino. 

Pochi ricordano che già 
all’Adriaplast era subordinata una 
fabbrica, del tutto uguale nelle 
produzioni, ma non nelle 
dimensioni, in provincia di Trento. 
Ebbene, lassù tra le montagne, 
comuni, provincia e regione 
chiesero con forza la rimozione 
del vincolo di non vendere alla 
concorrenza, tant'è che ora, 
quella fabbrica, appartiene ad una 
multinazionale indiana ed è pure 
in fase di rilancio. Sarebbe potuto 
accadere lo stesso anche ad 
Ineosfilms Monfalcone se le 
istituzioni politiche regionali si 
fossero attenute ai compiti e alle 
attribuzioni che lo Stato assegna 
agli enti locali in materia di 
economia, invece da noi, la 
chiusura della fabbrica è stata 
accettata passivamente e sin da 
subito sia dal sindacato che dalla 
politica e le uniche azioni di 
contrasto sono state attuate dai 
lavoratori che, da soli, hanno 
cercato di non subire il destino 
che la cricca del malaffare gli 
aveva preconfezionato. 

La chiusura della partita con 
Ineos comportò la rottura con le 
organizzazioni sindacali dal 
momento che, dalle competenze 
che spettavano ai lavoratori, fu 
sottratta illegalmente e con 
l'approvazione delle stesse 
confederazioni sindacali la 
cospicua indennità di mancato 
preavviso. 

In ogni caso i lavoratori, 
guardavano già al loro futuro, 
salirono in quindici per 17 torride 
giornate d'agosto sul silos più alto 
della fabbrica e così ottennero i 
corsi di riqualificazione 
professionale e la dichiarazione di 
stato di crisi del settore della 
gomma plastica, condizioni 
indispensabili per il reinserimento 
lavorativo. L'Assessorato 
provinciale al lavoro, di concerto 
con la Mangiarotti ed altre 
aziende della provincia, individuò 
la figura professionale adeguata 
al reinserimento e reperì i fondi 
pubblici necessari per 
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l'organizzazione dei corsi, 
frequentati con profitto da circa 
una quarantina dei 154 lavoratori. 
Ora, da un tavolo, perlomeno 
molto insolito, che ha visto riuniti 
assieme Mangiarotti, Assindustria 
e Fiom-Fim, giunge la fine di ogni 
speranza. | lavoratori ex Ineos si 
sono astenuti dal commentare gli 
argomenti surrettiziamente usati 
da questi signori per redigere e 
sottoscrivere un accordo 
sindacale che privilegia i 
lavoratori di Eaton ed Eurogroup 
a loro danno, anche se sono 
benissimo in grado di confutarli 
uno ad uno, ma ancora una volta, 
sono rimasti impietriti in presenza 
di scelte irresponsabili che, oltre a 
danneggiare un’intera comunità di 
lavoratori, di fatto crea le 
premesse per una guerra tra 
poveri. 

Una delle spiegazioni che 
circolavano, consisteva 
nell'affermare che “giustamente” 
la Fiom difende gli interessi dei 
propri iscritti. Caspita! Davvero 
una bella argomentazione! Buono 
a sapersi: la Fiom della provincia 
di Gorizia considera il proprio 
iscritto un lavoratore da 
avvantaggiare a danno di altri... 
Ora ai lavoratori ex Ineos non 
resta che appellarsi alla società 
civile, alle redazioni dei giornali, a 
tutti i Partiti e le Associazione 
attive a Monfalcone per lanciare 
l'ultima e disperata richiesta 
d'aiuto perché non sarebbe giusto 
accettare -senza contrastarla- una 
rappresaglia che non ha 
precedenti nel Territorio di 
Monfalcone dal giorno della 
liberazione. Sosteniamoli perché 
senza un lavoro le famiglie non 
vivono e cerchiamo di ricordarci 
che, per questo lavoro alla 
Mangiarotti, questi lavoratori, non 
solo hanno lottato, ma anche 
studiato tanto, sia in aula che in 
stage. Ora invece, la Mangiarotti 
e la Fiom se ne escono con il dire 
che qualsiasi riqualificazione 
professionale viene dopo 
l'appartenenza alla categoria dei 
metalmeccanici. E completamente 
ingiusto e assurdo; chissà se la 
Fiom nazionale, ultimo presidio 
contro la deriva neoliberista del 
mercato del lavoro e dei diritti e 
delle tutele conosce ed è al 
corrente di tutto ciò... 
sicuramente no, anche se siamo 
in molti a ritenere che la Camera 
del lavoro di Gorizia dovrebbe 
essere commissariata e i suoi 
funzionari essere rispediti nel 
duro mondo della produzione da 
cui sono riusciti a scappare, in 
tempi più o meno recenti, ma 
sempre per mezzo degli stessi 
antistorici e antidemocratici 
meccanismi di selezione e di 
riconferma nella posizione. 

Infine, sarebbe giusto che 
qualcuno chieda 
all’Amministrazione comunale di 
Monfalcone prima se abbia 
richiesto il parere alla 
Sopraintendenza e poi come mai 
la Mangiarotti, quando si trattò di 


ottenere i permessi per l’abnorme 
ampliamento del fabbricato e per 
demolire palazzine, ville e 
fabbricati degli anni Venti del 
1900, abbia garantito il 
reinserimento lavorativo, chiesto i 
corsi di riqualificazione e fornito le 
indicazioni per la figura 
professionale da formare, ed ora 
che ha ottenuto tutto ciò, 
compreso il finanziamento di 
questi corsi e congrui contributi 
pubblici regionali per 
l'insediamento e lo start-up, si 
rifiuti di assumere gli ex 
dipendenti Ineos e, con la 
complicità di Assindustria e Fiom 
Cgil e Fim Cisl, rediga l'accordo 
truffa finalizzato a consumare 
l'ultima rappresaglia nei confronti 
di una comunità di lavoratori che, 
oggettivamente mortificati e 
danneggiati dalla gestione 
sindacale, hanno avuto il coraggio 
di caricarsi sulle spalle il proprio 
destino e di lavorare per 
costruirlo. La Mangiarotti sta 
facendo un favore a qualcuno o 
sono loro stessi rimasti vittima di 
uno dei luoghi comuni più locali e 
feroci sugli abitanti del Territorio di 
Monfalcone, splendidamente 
definiti dallo scrittore Paolo 
Rumiz: Bisiachi, rossi e bastardi... 
Come sempre, delle due, l’una. 
Infine è necessario soffermarci un 
attimo su quelle che saranno le 
produzioni del gruppo friulano 
Mangiarotti: componentistica, 
cisterne e generatori a vapore per 
le centrali nucleari in una prima 
fase e centrali nucleari intere e 
chiavi in mano a regime. Allora 
sarà bene chiedersi se questo 
insediamento industriale ha 
qualcosa a che fare con la scelta 
ministeriale di annoverare 
Monfalcone tra le sedi possibili di 
una centrale nucleare una volta 
approvata la legge che 
reintrodurrà il nucleare in Italia. 
Non è una questione di poco 
conto e sarà bene sapere che, sui 
lavoratori ex Ineos, che 
cercavano e cercano l’inserimento 
lavorativo nello stesso sito dove 
anno lavorato per anni, grava 
anche il ricatto morale di dover 
guardare con speranza ad un 
lavoro direttamente connesso alla 
filiera del nucleare in un territorio 
già abbondantemente 
compromesso dalle conseguenze 
dell’uso scellerato dell'amianto e 
dalla presenza di una imponente 
centrale elettrica a carbone. 
Orbene, rimosso surrettiziamente 
il ricatto occupazionale, chissà se 
i lavoratori ex Ineos diventeranno 
attivisti contro il nucleare 
affiancandosi ad ecologisti più o 
meno radicali, ambientalisti 
istituzionali e migliaia di persone 
responsabili decise ad impedire 
ad ogni costo l’avvento di una 
centrale nucleare, e di chi la 
realizzerà, in una città che già è 
uno degli epicentri europei della 
strage amianto? Presto, molto 
presto, lo sapremo. 


Tiziano Pizzamiglio 


PADOVA 


IL “NON GRUPPO” 


ANARCHICO 


Padova. In città un “movimento” 
anarchico non esiste, ma come in 
ogni città alcuni anarchici si 
muovono, ogni tanto qualcuno 
produce qualche cosa di 
anarchico, ogni tanto se ne 
trovano tracce sui muri. Qualche 
sporadica attività, manifesti che 
sparano qualche bordata tanto 
per far sapere che gli anarchici 
esistono, per pensarsi capaci di 
influenzare la società o 
semplicemente per sentirsi diversi 
e soddisfare se stessi. 

Da vari anni con un variegato 
gruppo di persone (costantemente 
mezza dozzina, come le uova, ma 
con altri che satellitano attorno) ci 
si trova per locali a parlare di 
anarchismo con l'ossessione 
costante di creare qualche punto 
di aggregazione anarchica a 
Padova, se non proprio la sede di 
un gruppo. 

Il nostro è, per auto-definizione, 
un “NON GRUPPO”, una forma 
associativa aperta al 
coinvolgimento di chi si sente 
interessato a proporre un 
anarchismo costruttivo, ed in 
generale a divulgare/promuovere 
l'idea di future possibili società 
anarchiste ed anarchiche... Un 
“non gruppo”, ovvero persone che 
vengono e che vanno a seconda 
delle proprie possibilità, capacità, 
coinvolgimento... Tra questi alcuni 
di noi appartenevano al (vecchio) 
CDA, il Centro di Documentazione 
Anarchica, che ha operato a 
Padova intorno agli anni '90. Altri 
più giovani si sono e si stanno 
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aggregando, disgregando e così 
via... 

Sede o meno, alla fine abbiamo 
deciso, circa due anni fa, di 
proporre una serie di iniziative in 
alcuni spazi “in prestito”. Siamo 
stati ospiti dell'ANPI di Padova, 
due anni fa, per incontrare Paolo 
Finzi sullo sterminio nazista dei 
Rom, Luciano Lanza sulla strage 
di piazza Fontana, Marco Rossi e 
Franco Schirone sulla resistenza 
antifascista anarchica. L'anno 
successivo abbiamo presentato il 
libro “Le nuove camicie brune” 
con Saverio Ferrari. Quest'estate 
abbiamo voluto incontrare 
Federico dei Malfattori di Bassano 
per saperne di più di 
Coordinadora, l'Assemblea 
antifascista bolognese che ha 
presentato la riedizione del Libro 
di Luigi Fabbri “La 
controrivoluzione preventiva”, e 
Marina Marini che ci ha 
raccontato delle lettere di Lucetti 
dal carcere. Infine recentemente 
ad ottobre abbiamo invitato Paolo 
Finzi ed un gruppo musicale “I 
cuccioli del maggio” a presentarci 
la figura dell'anarchico De Andrè. 
Queste iniziative, anche se 
piccole, ma con un buon riscontro 
di pubblico, ci hanno fatto sentire 
più che mai l'esigenza di avere un 
luogo più stabile. Con il 
suggerimento di un compagno 
abbiamo iniziato a trovarci in uno 
spazio tenuto da altre 
associazioni, ma attualmente 
sono sorti ulteriori problemi e la 
cosa non sembra più così stabile 


come poteva sembrarci all'inizio. 
Ora stiamo, di nuovo, mettendo in 
atto diverse idee per poterci 
radicare in qualche posto. Alcune 
sono anche molto fantasiose, e ci 
sembrano suscitare suggestivi 
progetti, anche di nomadismo o 
simili (ad es. un “furgone-pullman- 
sede” oppure un campo dove 
installare yurta o teepee). 

Quello che per ora stiamo 
ricavando dalla strada percorsa è 
la certezza che, nonostante le 
difficoltà trovate per 
l'organizzazione di attività, 
qualsiasi ostacolo diventa stimolo 
ed elemento aggregativo per la 
nascita di realtà e di proposte di 
maggiore spessore. Chi ci 
governa non permette e non cede 
nessuno spazio che non sia 
dall'alto direttamente controllato. 
Per questo dobbiamo lottare. 
Pensare nuove soluzioni, senza 
mendicare o conquistare spazi 
che per essere mantenuti hanno 
bisogno di forze ingenti o di 
appoggi consenzienti. Per quanto 
piccolo possa essere lo spazio 
“libero” che possiamo creare, 
riuscire a costruirne, anche solo 
uno ed in miniatura, è e sarà 
sempre un elemento 
“germinatore”, che potrà, se 
coltivato e vissuto, dare vitalità ai 
sempre più necessari movimenti 
anarchici che vogliano 
immaginare/costruire, realtà 
migliori dell'orrore di questa già 
esistente. 

Domenico e Lea 


Email: elcida@inventati.org 
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UMBERTO, 
ANARCHICO UMANO 


Il Sindaco di Trieste ha disposto, 
con un'ordinanza del 20 
settembre 2010, la sostanziale 
espulsione di tutti i musicisti, 
cantanti e cantastorie dalle strade 
del centro cittadino, dal Teatro 
Rossetti sino alle Rive. Il 
provvedimento prevede inoltre 
l'inasprimento delle sanzioni, dal 
sequestro dello strumento 
musicale sino a multe 
particolarmente salate. 


Il provvedimento è giustificato con 
il fatto che “i suonatori... 
chiedendo anche la questua, 
creano notevole disturbo... 
aumentando così la sensazione di 
scadimento della qualità della vita 
urbana e conseguente senso di 
insicurezza”. Il repulisti delle 
strade è già scattato, con le prime 
multe e respingimenti degli 
indesiderati. 

| triestini non sono nuovi a 
provvedimenti di questo tenore: 
dalle multe ai mendicanti, alle 
sanzioni per chi viene colto a 
frugare nell'immondizia sino al 
minacciato provvedimento volto a 
colpire i venditori ambulanti 
senegalesi, la giunta Di Piazza, 
guidata dall’ineffabile assessore 
alla sicurezza Sbriglia, non si 

fa mai mancare l'occasione 
di mostrare la faccia più 
torva e vigliacca agli 
abitanti della città. 

L'idea che siano gli artisti 
di strada a compromettere 
la qualità della vita nella città, 
e non speculatori e inquinatori 
vari, che il decoro sia 
danneggiato da persone che da 
anni esercitano un antico e 
dignitoso mestiere e non dal 
proliferare di ingorghi del 

traffico e bancarelle, che la 
sicurezza dei cittadini sia 
minacciata da uno strumento 
musicale e non dalla 
desertificazione degli spazi 
urbani, provocano ripugnanza e 
rabbia, verso questo 
provvedimento, verso i suoi 
estensori e verso la cultura da 
mondo alla rovescia che ispira 
entrambi. 

Questa ordinanza simboleggia 
tutta un’idea di città come luogo 
del consumo e del controllo, in cui 
ogni spazio pubblico e partecipato 
dev'essere controllato, 
regolamentato e 
anestetizzato. Troppo 
pericoloso lasciare anche 
un minimo spazio in cui 
accadano scambi, 
sorprese, incontri con la 
realtà che non sia quella 
totalitaria del profitto. 

Per questo motivo, spinte 
dalla preoccupazione e 
dall'indignazione, molte persone 
hanno deciso di reagire subito. 
Una prima protesta partita in 
modo spontaneo si è svolta lunedì 
18 ottobre; una cinquantina tra 
musicisti di strada di tutte le età, 
improvvisati o professionisti di 
lunga data, passanti e bambini, 
hanno formato un'irriverente 


fanfara che ha attraversato la 
Zona Proibita. 

Il sabato successivo la protesta è 
stata rilanciata e, sempre in 
maniera spontanea e 
autorganizzata, oltre 500 persone 
si sono date appuntamento nel 
cuore della città, in Cavana, per 
una Contrordinanza Festanza cui 
hanno dato il loro contributo 
suonatori di strada, gruppi 
musicali, giocolieri e skaters. 
Questa massiccia presenza ha 
voluto affermare che la città non è 
la proprietà personale di un 
Sindaco qualsiasi che vuole 
plasmarla a sua immagine e 
somiglianza come un deserto 
urbano, e che ci sono persone 
pronte a difendere gli spazi del 
vivere comune. Questa difesa, 
che saprà trovare i suoi modi di 
espressione anche inaspettati, 
non si fermerà sino a quando il 
Sindaco non avrà ritirato 
quest'ordinanza offensiva e 
ingiusta. 


Andrea 


30 anni fa moriva nella sua casa di 
Vivaro Umberto Tommasini. 

Per chi l’ha conosciuto non 
occorrono molte parole. 

Per chi non l’ha conosciuto mi è 
difficile trovarle: compagno, sarebbe 
poco; amico ancor meno; anarchico 
anziano assolutamente no; 
anarchico...ci andiamo un po' più 
vicino. Poeticamente forse ci arrivo 
ancora più vicino: l'anarchia con lui 
si è fatta umana, con tutti i suoi mille 
pregi (solidarietà, concretezza, 
ostinazione, ricerca, contatti...) e 
alcuni piccoli difetti (eccessiva 
fiducia nelle persone e nel credere 
che il domani non sarebbe potuto 
essere peggio dell’oggi). 

Per una sua biografia, rimando alla 
lunga intervista a lui fatta sempre a 
Vivaro da Claudio Venza e trascritta 
dalla sottoscritta con in sottofondo il 
canto dei grilli, poi raccolta nel libro 
“L’anarchico triestino”, edito 
dall’Antistato, non più in circolazione, 
ma immancabile nelle nostre 
biblioteche(1) oppure ad alcuni filmati 
sulla sua esperienza spagnola 
conservati nell’archivio 
cinematografico “Gobetti”. 

Noi, “giovani sessantottini” eravamo 
sempre in movimento, volantini- 
assemblee-discussioni; spesso nei 
vari posti di ritrovo incontravamo un 
uomo anziano, già settantenne, 
basco in testa, che offriva giornali 
anarchici e che durante le 
discussioni cercava sempre di 
prender parola “per dire la sua” 
(ovviamente versione dei fatti). Un 
po’ alla volta ci è venuto il desiderio 
di conoscerlo più a fondo e siamo 
andati a cercarlo in un bar-trattoria 
(che ora non esiste più) dove gli 
anarchici triestini, per lo più sulla 
settantina con un elemento 
lievemente più giovane, si 
incontravano almeno due volte alla 
settimana per diffondere la stampa, 
discutere, fare il “Germinal” in 
formato ridotto una volta all'anno, 
proporre qualche iniziativa. 
Imprevedibilmente l’incontrarsi è 
stato ciò di cui entrambi avevamo 
bisogno: per loro trovare qualcuno 
che portasse avanti le idee 
anarchiche, per noi trovare qualcuno 
che non le aveva solo vissute sui 
libri ma che le aveva anche vissute, 
sperimentate. 

Gli incontri si sono fatti così più 
frequenti. Umberto lo incontravamo 
anche in altre occasioni e il legame è 
diventato sempre più forte e i punti di 
affinità tali che abbiamo sentito il 
bisogno di mettere su casa assieme 
nella mitica via Mazzini 11. 

Qui però i compagni anziani non 
volevano venire; erano troppo legati 
alle loro abitudini. Umberto invece si 
è impiantato saldamente nella sede, 
ha portato un enorme patrimonio di 
libri (Ia base della futura biblioteca a 
lui dedicata) e la sua ancor più 
enorme esperienza. Discuteva con 
tutti i giovani che incontrava, 
collaborava alla stesura dei volantini, 
alla redazione del giornale. Era 
instancabile. 

Non si imponeva mai nelle 
discussioni, ma era fermo e deciso 
nelle sue idee; proponeva sempre 
articoli e libri nuovi da leggere, 
partecipava attivamente alle attività 
della Federazione Anarchica Italiana 
e ci ha aperto anche quella strada, 
aiutandoci ad avere una visione 
organizzativa non settaria e aperta 
anche alla collaborazione con le altre 
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organizzazioni libertarie allora 
esistenti. Nei momenti difficili (la 
strage di piazza Fontana, il processo 
Valpreda, la repressione, gli scontri 
con il PCI e con altri “compagni di 
strada”), è stato sempre capace di 
indicarci il giusto percorso libertario 
da prendere, ad essere inflessibili su 
certe cose (i fini) e corretti (nei 
mezzi). 

Non l'ho mai visto indietreggiare, mai 
mancare ad un appuntamento; 
sempre pronto ad aiutare ma anche 
ad invitarci a prendere i nostri spazi 
personali, a non stare sempre in 
sede. Non si scandalizzava (come 
facevano altri) per i capelli lunghi e 
spinelli; diceva solo che erano cose 
esteriori e che la cosa più importante 
era la sede e che andava protetta da 
inutili provocazioni. 

Spesso passava a casa mia a 
portare o lasciare qualcosa, e allora 
si intrecciavano lunghe e animate 
discussioni con i miei genitori 
(entrambe comunisti) che però 
finivano sempre bene, perché la 
stima reciproca era tanta. 

Poi Claudio ha deciso di intervistarlo 
e il luogo migliore per farlo fu una 
vacanza nella sua casa di Vivaro. 
Stare con lui una settimana era 
come stare con un amico di lunga 
data. Di giorno un po’ di lavori in 
campagna, giri in bicicletta, 
organizzazione dei pasti (il cuoco era 
lui); di sera si preparava su un 
foglietto gli appunti e si 
cominciavano le registrazioni. 

E stato un peccato non averle riviste 
subito per sottoporgli altre domande 
o richiedere precisazioni, non aver 
curato di più l’ultima parte della sua 
attività militante. L'aver sbobinato le 
cassette (21!!! quindi circa 21 ore) mi 
ha permesso di conoscerlo più a 
fondo al punto che ogni tanto mi 
accorgo di ragionare e pensare 
come lui. 

Poi un giorno, erano i primi di agosto 
del 1980, ha preso la sua borsa, è 
passato da casa mia, ha salutato 
mia madre e le ha detto che andava 
a Vivaro. Lì si è sentito male ed è 
morto d’infarto proprio nel paese 
dov'era nato. 

Tanti compagni se ne sono andati 
prima e dopo di lui e ci mancano. Ma 
anche se non ho potuto più parlare e 
discutere con lui, non ho mai sentito 
la sua mancanza: era come se fosse 
entrato dentro di noi con la sua 
serietà, la sua coerenza, la sua 
dirittura. 

Claudio mi ha ricordato che sono 
passati 30 anni dalla sua morte; mi è 
venuto da dirgli uno slogan da 
manifestazione anni ‘70: “Umberto è 
vivo e lotta insieme a noi!” però ho 
detto: “L'articolo è meglio se lo 
preparo io; se no ci scrivi le solite 
cose retoriche”. 

Spero, a chi non l’ha conosciuto, di 
non aver creato confusioni, a chi l'ha 
conosciuto di non averlo fatto 
incavolare. A tutti consiglio, quando 
apriremo la “nuova” sede di 
frequentare la biblioteca a lui 
intestata e di leggere il suo libro e di 
vedere il video con la sua intervista. 
Caro Umberto, spero solo che non ti 
abbiamo deluso. 

CA 


(1) Poiché il libro, edito nel 1984, è 
introvabile, si è pensato di metterlo sul sito 
Germinalonline. Inoltre è stata curata una 
traduzione ridotta dello stesso testo dal 
triestino all'italiano per la quale siamo ancora 
in cerca di un editore. Un’altra edizione 
vedrà presto le stampe in catalano. 


VIVARO 


UNA BIBLIOTECA POPOLARE AGLI INIZI 
DEL NOVECENTO 


A Vivaro bisogna andarci 
apposta, solo da poco due 
grandi viadotti collegano il 
comune attraversando i greti del 
Cellina e del Meduna. Per secoli 
non era stato così, sommandosi 
pesanti servitù militari (il 
poligono di tiro per mezzi 
corazzati "Cellina-Meduna" e 
quello aereonautico del 
Dandolo) ad una situazione 
geografica singolare, 
determinata dalla presenza dei 
grandi conoidi di deiezione 
dell'alta pianura pordenonese, 
arida oltre che soggetta a 
disastrose alluvioni. 


Eppure la locale Biblioteca 
Civica conserva — oltre alla 
disponibilità libraria delle piccole 
biblioteche comunali sorte negli 
ultimi decenni — un patrimonio 
originale. Purtroppo soggetto ad 
un orario di apertura ridotto: il 
giovedì dalle 17 alle 19 ed il 
sabato dalle 10 alle 12. Ma 
almeno è un orario in 
espansione, dopo due anni di 
quasi completa chiusura seguita 
al pensionamento della anziana 
bibliotecaria, e considerando la 
successiva apertura per due ore 
settimanali, inizialmente grazie 
all'iniziativa di una volontaria. 


Fra le donazioni da parte di 
privati originari di Vivaro, 
un'assoluta particolarità di 
questa biblioteca è il lascito 
della famiglia Tommasini 
“Bicjcju”, originaria del comune 
ma con residenza stabile a 
Trieste dalla fine dell'Ottocento. 
Il lascito comprende un intero 
scaffale di libri donati nei primi 
anni '80 dall’attivista anarchico 
triestino Umberto Tommasini, 
legato al paese d'origine fino 
alla morte (alla sua vita è stato 
dedicato il ponderoso libro di 
Claudio Venza “L'anarchico 
triestino”, oggi disponibile solo 
on-line all'indirizzo 
http://www.germinalonline.org). 
La raccolta nacque con i libri 
raccolti dal padre Angelo — 
operaio emigrante ed esponente 
del socialismo triestino - che 
volle promuovere nel 1914 una 
Biblioteca Popolare a Vivaro, 
con sede nella propria 
abitazione. Quello che si 
conserva è forse il più 
importante lascito di quel tipo: le 
Biblioteche Popolari in Friuli 
sorgono all'inizio del secolo 
soprattutto grazie al sostegno 
della Società Umanitaria di 
Milano, del Segretario 
dell'Emigrazione di Udine e — 
nel caso di Vivaro — del Centro 
di Studi Sociali di Trieste. Di 
quell'esperienza si trovano oggi 
solo pochi rari esempi: quella di 
Ampezzo-Oltris e quella di 
Budoia, di cui recentemente si 


sono ritrovate tracce nella 
biblioteca dei nipoti del 
fondatore. 

Ma a Vivaro c'è di più, 
essendoci anche i libri dei figli, 
tutti operai ed esponenti del 
movimento anarchico e 
sindacale a Trieste e nei paesi 
balcanici. Una prima sommaria 
catalogazione del Fondo 
Tommasini presenta libri 
scolastici e di letteratura per 
l'infanzia; numerosi sono i 
romanzi popolari, i testi politici 
ed i classici della letteratura; ed 
inoltre romanzi popolari, libretti 
d'opera, manuali di varia natura, 
codici giuridici, libri d'arte, libri 
d'antiquariato. 

Alcune opere relative al 
movimento socialista italiano ed 
austroungarico sono delle vere e 
proprie rarità a livello nazionale, 
come il fascicolo “Per il monte e 
contro l'alcool” dell'Unione 
Operaia Escursionisti Italiani, 
Fondata il 29 Giugno 1911 da 
un gruppo di Operai Monzesi sul 
Monte Tesoro; l'Almanacco 
socialista italiano 1918; La 
politica e i partiti in Austria 
(Riassunto di una conferenza 


elettorale tenuta a Rovereto) 

di Lajos Domokos, Soc. Tip. 
Editrice Trentina, 1900 o l'opera 
del geografo pordenonese 
Giuseppe Ricchieri, Nozioni di 
geografia. La Libia, Milano, 
Biblioteca della Università 
Popolare Milanese e della 
Federazione Italiana delle Bibl. 
Popolari, 1913. 


Su alcuni libri sono visibili i 
talloncini della censura, poiché 
questi venivano inviati dalla 
casa editrice Avanti! a Vittorio - 
un altro figlio di Angelo — 
condannato al confino per 
antimilitarismo durante la grande 
guerra: fu lì che iniziò il 
passaggio all'anarchismo dei 
giovani Tommasini. 


Di particolare importanza per 
capire lo stile razionalista di 
educazione popolare delle 
istituzioni operaie è l'opuscolo 
“Pensarghe prima e no pentirse 
dopo!”, Trieste, edito dalla 
Cassa Distrettuale per Ammalati 
di Trieste Editrice nel 1912. Si 
tratta di un opuscoletto di 39 
pagine in dialetto triestino, 
dedicato alle malattie a 
trasmissione sessuale, costruito 


come un Dialogo fra Giacomo, 
operaio meccanico sui 50 anni, 
e il suo compagno Piero di anni 
20. AI termine una serie di 
istruzioni ritornano sulle abitudini 
igieniche e consigliano alcuni 
elementari aspetti della 
prevenzione, fra le quali l’uso 
dei preservativi di gomma, 
anche se l’unico mezzo sicuro è 
l'astensione dal contatto 
sessuale con donne sospette. 
La castità non danneggia in 
alcun modo la salute dell'uomo 
normale. Merita ricordare che a 
quel tempo, sotto l'Austria- 
Ungheria, la classe operaia 
aveva ottuto di poter eleggere, 
col voto diretto dei lavoratori 
assicurati, gli organismi direttivi 
delle mutue: diritto che sarà 
perso definitivamente dai 
lavoratori giuliani con 
l'annessione al socialmente più 
arretrato Regno d'Italia. 


Gian Luigi Bettoli 
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Il vino, da destra a sinistra, da 
Zaia a Slow Food, va di gran 
moda; i calicioni di Boemia 
roteanti il nettare donano sempre 
un tocco rural-chic agli ambienti 
post-moderni. 


Materialmente, però, il vino CHI lo 
fa? 

Piace pensare che siano degli 
individui con il cognome riportato 
sull'etichetta, al 99% però sono 
dei comuni operai e tecnici, come 
in qualsiasi altra industria. 


| signori dell’etichetta, tranne 
poche eccezioni (aziende 
piccolissime) sono dei comuni 
imprenditori che esercitano la loro 
professione con delle peculiarità 
però rispetto agli altri settori. | 
punti qui sotto non si riferiscono ai 
“cattivi”, ma all'esperienza diretta 
in aziende, come si suol dire, D’ 
ECCELLENZA. 


1) Partiamo un po' a ritroso e cioè 
dal prodotto finale, il vino, e dalla 
sua lavorazione. Nonostante il 
discreto successo del 
documentario Mondovino, il vento 
non è cambiato nel mondo 
dell'enologia: sembra che i 
consulenti che dalla Francia o 
dall' Italia curano la produzione di 
decine di aziende a testa nei due 
emisferi non abbiano diminuito il 
loro giro d'affari, anzi. Tutto in 
nome della tipicità e contro 
l'omogeneizzazione dei gusti, 
ovviamente, grazie anche alle 
barriques francesi che vengono 
usate per aromatizzare, di fatto, il 
vino (le barriques sono botti in 
rovere dalla capienza di 226 litri 
che vengono usate solamente per 
tre o quattro anni, ovvero fino a 
che riescono a dare in pochi mesi 
l'aroma caratteristico). 


2) La produzione dipende ed è 
parte di un ecosistema. La 
nozione, banale, non lo è 
altrettanto per gran parte di questi 
signori. Se il loro reddito dipende 
dalla natura, possono modificare 
la natura per il loro reddito. 
Sbancano e recintano colline con 
i finanziamenti pubblici (e se 
anche l'agricoltura può avere 
effetti benefici rispetto 
all'abbandono, il discorso si fa più 
complesso dal punto di vista 
paesaggistico, come descrive 
Vitaliano Trevisan nel suo ultimo 
"Tristissimi giardini") tanto da 
imporre la vite come monocoltura 
in diverse zone; utilizzano per una 
buona decina di volte l’anno 
prodotti chimici di sintesi. “Il 
glifosate (erbicida ndr)? E° meno 
dannoso del sale da cucina!” si 
sente ripetere fino alla nausea da 
chi lo usa o lo vende, nonostante 
abbondi la documentazione che 
indichi il diserbante più diffuso (il 
brevetto apparteneva alla 
Monsanto, che distribuiva anche 
diversi OGM ad esso resistenti) 
come cancerogeno, facile da 
assorbire ma non altrettanto da 
degradare, altroché sale da 
cucina. Poi i ditiocarbammati 
(cancerogeni, dannosi per gli 
insetti, anche quelli utili...allora 


via di acaricidi!) che sarebbero 
meglio del rame che usano quei 
fricchettoni del biologico (certo, il 
rame si accumula nel terreno e 
bene non fa, si dimenticano però 
che nel bio ci sono limiti 
strettissimi sull'uso del rame, e 
nei prodotti sistemici spesso e 
volentieri il rame è in 
coformulato). Anche i lavoratori 
del vigneto possono beneficiare 
degli effetti perché i trattamenti 
quando serve vanno dati, e se si 
rispettassero tutti gli intervalli di 
prudenza in vigneto ci si 
entrerebbe solo per 
vendemmiare. 


Bisogna tenere in considerazione 
che, nonostante siano perlopiù 
“studiati”, gli imprenditori agricoli 
si affidano ciecamente per la 
salute del proprio campo, ai 
rappresentanti venditori delle 
aziende (che magari hanno meno 
titoli ed esperienza di loro). Non 
hai mai avuto, che ne so, la 
peronospora, ma se il 
rappresentante ti dice che il 
nuovo prodotto te ne fa avere 
ancora di meno, anche se coltivi a 
risaia l’interfila, gli dici di no? 

3) In agricoltura il lavoro è 
regolamentato in maniera molto 
particolare. Esistono gli stagionali, 
con contratto a tempo 
determinato che magari seguono 
tutte le fasi della produzione, ma 
stagionali restano. Questo tipo di 
contratto genera dei lavoratori 
(più numerosi di quanto si creda) 
di fatto fermi allo stato di 
bracciante, parola che potrebbe 
sembrare desueta, ma adatta a 
descrivere un mondo in cui i diritti 
sono ridotti al minimo e come in 
un precariato ante litteram (ma 
senza nemmeno la possibilità 
formale di riscatto), dove la 
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prestazione lavorativa avviene 
solo in caso di necessità per 
l'azienda e senza costi per essa 
in caso contrario. In pratica questi 
lavoratori vengono pagati ad ore 
una quota (8,48 euro lordi, più o 
meno 6,4 in busta) che 
comprende anche ferie, 
tredicesima, festività; ogni anno 
avranno il diritto di ricevere 
dall'INPS un sussidio di 
disoccupazione per le giornate 
non lavorate. Il sussidio può 
arrivare anche oltre i tremila euro, 
ovviamente senza contributi. 
Vengono sfruttati nei periodi più 
intensi e poi lasciati a casa 
quando non servono. Il fatto di 
essere pagati solamente per le 
ore dichiarate porta inoltre ad una 
certa "disinvoltura" nelle 
retribuzioni: il nero abbonda, gli 
straordinari vanno a finire nei 
giorni non lavorati (perdendo così 
il supplemento ed il giorno di 
disoccupazione) o non vengono 
pagati affatto. La durata dei 
contratti è discrezione dei padroni 
e la ricattabilità' è ancora 
maggiore per i numerosi immigrati 
legati al lavoro dal permesso di 
soggiorno. 

Novità degli ultimi anni: i voucher. 
Riportiamo per brevità da un 
comunicato della CGIL: 

“Il voucher è uno strumento di 
retribuzione per i lavori accessori 
occasionali, la cui estensione 
potrebbe portare alla 
destrutturazione del mercato del 
lavoro e non solo di quello 
agricolo (estensione già avvenuta 
poco a poco a quasi tutte le 
categorie, ndr). Pubblicizzato 
come la soluzione per fare 
emergere il lavoro nero, il ricorso 
ai voucher di fatto cancella anni di 
lotte e di conquiste da parte dei 
lavoratori: cancella il contratto 


nazionale, cancella i riferimenti 
retributivi, cancella l’accesso al 
sistema previdenziale ed 
assistenziale; rischiando, inoltre, 
in un periodo così tragico a causa 
della crisi, di scatenare una 
guerra fra poveri, tra coloro che 
strutturalmente lavoravano in 
taluni comparti — l’agricoltura ne è 
solo l'esempio più eclatante — e 
coloro che sono disposti ad 
andare a lavorare con il voucher 
pur di avere un reddito o di 
arrotondare gli ammortizzatori 
sociali.” 

Alcune aziende per carenza di 
manodopera “importano’ degli 
stagionali dai paesi dell'est, altre 
aziende si affidano a società’ che 
svolgono lavori conto terzi con 
lavoratori asiatici. Alcune 
“assumono” dei pensionati, altri 
preferiscono i lavoratori sloveni, 
altri ancora praticano trattamenti 
salariali differiti tra italiani e non. 
Queste condizioni generano dei 
lavoratori, già per “ideologia 
agraria” poco coscienti, ancor più 
sottomessi, frustrati e sfruttati. Di 
conseguenza le figure di 
comando, padroni, enologi, capi e 
capetti sviluppano un’arroganza 
senza paragoni. | sindacati sono 
inesistenti in quasi tutte le 
aziende, in quelle più grandi sono 
presenti dei burocrati-pompieri, 
buoni a tenere calmi, se ce ne 
fosse bisogno, ed a intascare i 
soldi del tesseramento per 
sbrigare delle pratiche da 
patronato. 

In attesa del sol dell’avvenir, mi 
accontenterei di non veder 
venerare dai radical-chic e non- 
chic questi “vignaioli” e di sentirli 
chiamare col loro nome: 
PADRONI. 
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NOTE 


SULL’ANARCOSINDACALISMO 


Da qualche tempo, per motivi che 
la gran parte dei compagni 
conoscono, si è tornato a parlare 
in regione dell’anarcosindacalismo. 
Mi è stato chiesto di scrivere 
qualcosa al riguardo, cosa che 
volentieri mi accingo a fare. 


Innanzitutto, voglio chiarire subito 
quello che l’ Anarcosindacalismo ( 
e le organizzazioni sindacali che lo 
praticano) NON E’: non è il 
Sindacato degli anarchici, non è 
IL/VUN Sindacato anarchico, non è 
una nuova Organizzazione 
specifica. E allora, cos'è? 


Torniamo circa un secolo indietro, 
e facciamo due brevi note 
storiche. Tra il 1890 ed il 1910 (un 
ventennio molto importante per il 
Movimento Operaio), dopo la 
dissoluzione della | Internazionale 
e la sconfitta della Comune di 
Parigi e dei moti insurrezionali 
tentati in alcuni paesi (in 
particolare in Italia), il Movimento 
Operaio si riorganizza, in forme 
nuove e con nuove tattiche. 
L'anarchismo è una scelta 
ideologica con forte radicamento 
tra i lavoratori, e 
conseguentemente la sua 
influenza nella riorganizzazione 
operaia è molto estesa, anche se 
—forse tranne che in Spagna- 
minoritaria. In ogni caso in quegli 
anni vengono organizzate leghe di 
resistenza, sindacati di mestiere, 
Camere del Lavoro, che iniziano 
un lento processo federativo. 
L'adesione all’organizzazione 
sindacale avviene sulla base del 
mestiere svolto, non sulla base di 
affinità ideologica, ed il fine 
comune è la difesa del lavoro 
salariato, l'abbattimento delle 
disuguaglianze sociali, la 
realizzazione di una Società 
nuova. Nel processo di 
aggregazione di questi organismi, 
oltre alla feroce repressione 
esercitata in difesa degli interessi 
della borghesia sia dagli apparati 
repressivi di stato che, spesso, da 
milizie mercenarie assoldate 
direttamente dal padronato, il 
primo scoglio su cui va a sbattere 
la navicella “sindacalista” è lo 
strutturarsi dei partiti socialisti o 
sedicenti operai, che cercano di 
limitare l’azione sindacale alla 
tutela salariale, chiedendo ai 
lavoratori la delega alla gestione 
politica della “Questione Sociale”, 
come allora si chiamava. La prima 
scelta di campo, che porterà ad 
esempio in Italia alla costituzione 
dell’Unione Sindacale Italiana, nel 
1912 e dopo 5 anni di gestazione, 
è quella tra chi è fautore o 
succube di questo processo di 
delega (il sindacato inteso come 
“cinghia di trasmissione” dei 
problemi sociali verso il partito) e 
chi invece lo contesta. In Italia 
l'U.S.I. nasce come rifiuto di tale 
delega, in alternativa alla CGIdL, 
succube del partito socialista. In 
Spagna il processo è più facile, 
dato che praticamente i Sindacati 
di ispirazione libertaria sono quelli 
che attraggono la stragrande 
maggioranza dei lavoratori, grazie 
a 40 anni di capillare radicamento 
tra le “plebi” degli eredi della 


Federazione Spagnola della | 
Internazionale. Così, nel dicembre 
del 1910, giusto 100 anni fa, 
veniva costituita la CNT. In Francia 
la locale CGT tenta di contrastare 
la tendenza alla delega (forte 
dell'esperienza delle sue “Borse 
del Lavoro” e dell’influenza 
sindacalista rivoluzionaria di 
tendenza soreliana), ma già poco 
dopo la fine della | guerra 
mondiale si spezzerà e vedrà la 
sua maggioranza (che mantiene la 
sigla) divenire succube del PCF, il 
partito comunista francese. 


Altro problema, che si renderà 
drammatico all’inizio della | guerra 
mondiale, è quello del rifiuto senza 
se e senza ma della guerra e del 
militarismo. In particolare in Italia e 
Francia, dove tra i cosiddetti 
sindacalisti rivoluzionari emerge 
—con varie motivazioni, tra cui 
quello dello sbocco rivoluzionario 
“sicuro” grazie al bagno di sangue 
in arrivo- la scelta di aderire 
all'avventura bellica, scontrandosi 
con l’istintivo rifiuto espresso dalle 
masse destinate al massacro, 
formate in buona parte da giovani 
braccianti agricoli e lavoratori non 
specializzati, e quindi facilmente 
“sacrificabili”. In particolare, su 
queste scelte, in Italia vengono 
messi in minoranza (si arriva a 
formulare una mozione di 
adesione alla guerra in sede di 
Congresso) alcuni leader storici 
del Movimento Operaio e dell’USI, 
come Alceste De Ambris 
(Segretario della Camera del 
Lavoro di Parma) e i fratelli 
Corridoni, dell’USI milanese, che 
vengono espulsi dal Sindacato. La 
scelta antimilitarista è chiara e 
definitiva. Del terzo ostacolo ho 
già accennato: la Rivoluzione 
d'Ottobre accende le speranze di 
una prossima vittoria finale contro 
il Capitale. Il fatto è che i partiti 
comunisti reclamano il loro ruolo di 
avanguardia, efficace e risolutiva. 
Molti ne rimangono affascinati, e 
anche in questo caso c'è chi 
propone di rimettere tutte le 
decisioni al “PARTITO”. Se ne va 
così, tra gli altri, Di Vittorio, 
dirigente dei braccianti pugliesi 
dell’USI. 


E allora, quali differenze a questo 
punto tra 
ANARCOSINDACALISMO e 
SINDACALISMO 
RIVOLUZIONARIO? In realtà, a 
mio parere, oltre alle logiche 
differenze organizzative legate alla 
specificità economica e socio- 
culturale di ogni Paese, bisogna 
ricordare che lo stesso termine 
Anarcosindacalismo nasce 
specificatamente in Francia e 
Spagna, mentre nella maggioranza 
degli altri Paesi il termine prenderà 
piede solo dopo lo scoppio della 
Rivoluzione spagnola. E’ 
soprattutto per questa 
considerazione che, al momento di 
costituire l’AIT, a Berlino nel 1922, 
fu previsto che nell’Internazionale 
potevano entrare sia 
Organizzazioni Anarcosindacaliste 
che Sindacaliste rivoluzionarie, 
con la discriminante che 
accettassero i PRINCIPI 


COSTITUTIVI e rispettassero le 
NORME STATUTARIE. 


Per quanto riguarda poi 
l'affiliazione, ricordo che anche la 
CNT, come l’USI e la maggioranza 
delle Sezioni dell’AIT, prevede nel 
suo Statuto la possibilità di 
adesione di tutti quei lavoratori 
che, aldilà delle differenze di 
sesso, idee politiche o religiose, 
ne condividano i Principi e ne 
rispettino i deliberati. E ricordo 
che, in occasione del Congresso 
del 2004 dell’AIT, la CNT spagnola 
fu, assieme a noi ed alla 
maggioranza delle Sezioni, ben 
ferma nel respingere una mozione 
congressuale che voleva 
l'affiliazione nelle varie Sezioni 
nazionali di soli lavoratori 
anarchici. 


Nella pratica, quello che identifica 
un’Organizzazione sindacalista di 
tipo rivoluzionario da quelle di tipo 
rivendicativo/riformista/cogestionari 
o non è tanto l'etichetta che si 
mette addosso, ed i termini che 
usa per autodefinirsi, quanto i 
contenuti e le finalità del suo 
operare. 


Deve essere capace di coniugare 
una struttura interna coerente con 
le proprie finalità (struttura 
federativa, basata su decisioni 
assembleari a tutti i livelli, senza 
dirigenze carismatiche e 
inamovibili) con una pratica 
altrettanto lineare (rifiuto a tutti i 
livelli delle sirene cogestionarie, 
del riconoscimento ad ogni costo 
dalla controparte, dell'assunzione 
di responsabilità richieste 
dall'esterno, ecc.) ed a una chiara 
prospettiva di modificazione 
sociale “come la intendiamo noi”. 


E ciò in un contesto di pratica 
sociale complessiva ben definito. 


In questo senso ritengo che il 
modello più avanzato di 
organizzazione libertaria 
rivoluzionaria sia quello espresso 
dalla CNT spagnola, non tanto per 
quello che ha fatto negli anni 
1936-39, quanto per la sua 
dimensione operativa, per come 
era stata capace di intercettare i 
bisogni delle masse sfruttate e 
diseredate di Spagna. | compagni 
spagnoli hanno ben compreso che 
per creare una società di liberi ed 
uguali l’unica via è quella di far 
sviluppare una società nella 
società, un luogo il più possibile 
separato ma complessivo che 
cresca e si prepari ad agire. Se la 
CNT era la colonna vertebrale del 
movimento libertario, la sua azione 
si dipanava in tutte le direzioni: dai 
collettivi di alfabetizzazione nelle 
campagne, agli organismi di 
autorganizzazione femminile, dagli 
atenei libertari 
all'’autorganizzazione mutualista 
delle piccole comunità rurali, ed 
altro. In nessun altro Paese i 
libertari sono stati capaci di 
articolare —e in maniera 
coordinata, non conflittuale- un 
tale intervento nel sociale. In Italia 
gli unici che lo hanno fatto sono 
stati quelli del PCI (anche se 
—ovviamente- le finalità erano ben 
diverse dalle nostre!): soprattutto 


negli anni tra la fine della Il guerra 
mondiale e la fine dei “60. AI 
sindacato, sotto controllo, si 
aggiungevano le cooperative, i 
centri culturali, i momenti di 
aggregazione giovanile e 
femminile, e così via. Tutto però 
ben controllato dal PARTITO. 
Eppure questo efficientismo, e lo 
stesso senso di appartenenza 
globale (il tutto ovviamente condito 
con il mito della “Russia 
socialista”), attirò attorno al PCI, 
magari con la militanza in CGIL, 
tutta una serie di lavoratori che, 
prima del fascismo, avevano 
aderito all’USI e magari anche 
simpatizzato per i gruppi dell'UAI 
(Unione Anarchica Italiana) 
malatestiana, o che avevano visto 
con interesse la rinascita del 
Movimento anarchico italiano dopo 
la guerra. 


Purtroppo il movimento libertario 
italiano non è stato (finora) capace 
di esprimere altrettanta 
lungimiranza organizzativa. Un 
malinteso —a mio parere- 
pregiudizio di Malatesta ha sempre 
impedito di intrecciare le 
prospettive del sindacalismo 
rivoluzionario —che in Italia si 
chiama USI, cerchiamo di 
ricordarcelo- con quelle del 
movimento specifico. Il risultato è 
che ancora oggi, tra molti 
compagni, non si coglie la 
differenza esistente tra l’azione 
con un sindacato di azione diretta 
—anche se piccolo- e 
l'appartenenza ad altre sigle, 
magari più consistenti, o alla 
stessa CGIL, ritenendolo 
sostanzialmente equivalente, ed 
affidando all’azione delle proprie 
organizzazioni specifiche il 
compito di “chiarire le idee”. 

Fare il salto di qualità è, a mio 
avviso, essenziale. Cercare 
innanzitutto un piano di azione 
comune, smettendo di coltivare 
orticelli e cercando di coordinare 
non tanto le iniziative, quanto il 
senso di quello che si fa. La realtà 
è complessa, non esiste una 
“cura” soltanto. Iniziare a costruire 
una rete che cerchi di mettere in 
sinergia, senza pretese di 
egemonia, quelle realtà che 
operano nel sociale, può essere 
un buon inizio, tenendo conto che 
negli ultimi decenni sono sorti 
nuovi terreni di azione: dalla lotta 
contro lo sventramento delle città 
a quella contro l’abominio 
nucleare, gli OGM, l’alta velocità, 
oltre alla necessità sempre più 
sentita di riprendersi la qualità 
della vita a iniziare da quello che 
si mangia (e che si beve!). 

Del resto, non abbiamo ancora 
risolto la questione sociale, e ci 
siamo trovati addosso anche la 
questione ambientale. O le 
risolveremo assieme, o saranno 
bocconi amari. 


Mario Verzegnassi 


Federazione provinciale di Trieste 
dell’USI/AIT 


VICENZA 


CORREVA L'ANNO 1970... 


Era una nebbiosa serata di 
novembre. L’anno 1970. Dopo la 
riunione avevo accompagnato 
Tiziano verso casa. Progetti, 
speranze, dubbi che si affacciavano 
alla mente di due diciottenni già 
schierati politicamente e poco 
disposti a pazientare. A dire il vero 
anche se sarebbe stata più in 
sintonia, la riunione non era per 
organizzare manifestazioni o 
picchetti, ma una spedizione alla 
grotta denominata “Buso della 
Rana”. Presumo quindi fosse 
venerdì, serata canonica per gli 
incontri del Club speleologico 
Proteo. Lo stradone dello stadio 
affogava nella densa nebbia che 
fuoriusciva dal fiume Bacchiglione. 
A mala pena si distingueva un 
alone lattiginoso attorno ai lampioni. 
| tigli siberiani sull’argine, ombre 
nere che si perdevano verso l’alto. 
Impossibile distinguere i ponte della 
ferrovia e, sull'altra riva, il piccolo 
monumento ai “Dieci martiri”. Tra i 
giovani resistenti fucilati dai fascisti 
sulla striscia di terra che separa il 
Bacchiglione dal Retrone, anche 
due rom. 

Improvviso un rumore di passi nelle 
tenebre, forse una voce. 
Un'immagine che ricorderò per 
sempre. Cinque figure allineate, di 
corsa, che si tenevano per mano 
occupando quasi l’intera 
carreggiata. Nessuno restava 
indietro. Sull’argine, per un attimo, 
due sagome evanescenti subito 
dissolte. Le persone in realtà erano 
sei. Una madre con i suoi figli. Il più 
piccolo, avvolto in uno scialle, 
appeso al collo. 

La donna, una “singana” nel 
linguaggio politicamente scorretto di 
quando non si sapeva di sinti e di 
rom, raccontò di essersi accampata 
nello spiazzo lungo la ferrovia, 
vicino al vecchio Foro boario, uno 
dei luoghi dove periodicamente si 
fermavano carovane i transito. 

Ci spiegò che due individui (le 
ombre intraviste sull’argine) 
avevano tentato di entrare con 
chiare intenzioni. Preoccupata 
soprattutto per la figlia 
quattordicenne, era 
immediatamente fuggita portandosi 
appresso tutta la famiglia. Raccontò 
di essere stata recentemente 
abbandonata dal marito che se ne 
era andato con la loro roulotte e di 
vivere in una tenda, dono di un 
medico benefattore. Fino a qualche 
giorno prima il campo aveva 
ospitato alcune carovane. Ma poi 
erano partite per Milano e loro 
erano rimasti soli, in attesa che 
qualcuno li aiutasse a trasferirsi 
dall'altra parte della città. A 
Sant'Agostino, dove agli inizi degli 
anni settanta stazionavano sempre 
piccoli gruppi di nomadi. 

La donna, nonostante la situazione, 
dimostrava un forte carattere e non 
voleva assolutamente ritornarsene 
nella tenda. | loschi individui 
avrebbe potuto ritornare. Che fare? 
Alla fine, dopo aver ampiamente 
dibattuto, pensammo di risolvere la 
situazione ospitando 
provvisoriamente la famiglia in 
qualche sede di quelle che 
frequentavamo abitualmente. Altra 
telefonata per strappare al sonno 
un dirigente politico, discussione al 


limite della rissa (per gli ideologi 
operaisti ortodossi gli “zingari” era 
lumpenproletariat di cui diffidare) e 
alla fine consegna delle chiavi. 

Le organizzazioni della sinistra 
extraparlamentare presenti a 
Vicenza erano allora una mezza 
dozzina. Per quella notte trovammo 
ospitalità a “Potere operaio”, nella 
vecchia sede di S.Caterina. 
Mettemmo a disposizione la sala 
delle riunioni dove dormirono avvolti 
nelle coperte che, prudentemente, 
si erano portate via prima di 
scappare, mentre noi restammo a 
far la guardia tra il corridoio e il 
ciclostile. Un paio di notti 
freddissime, nonostante l’eskimo. 
Nei giorni successivi ci occupammo 
del trasloco, effettuato con uno di 
quei carretti a pedali che 
circolavano ancora in città. Per più 
di un anno frequentai il campo dove 
si erano stabiliti contribuendo con 
collette e doni in viveri. 
Determinante, sia per umanità che 
per doti organizzative, il ruolo del 
futuro dott. Dino Sgarabotto che 
avrebbe confermato la sua tempra 
umanitaria in Kenia con una Ong. 
La madre dei bambini raccontava di 
essere sfuggita, in tenera età, allo 
sterminio della sua famiglia: Un 
giorno dei funzionari erano venuti a 
cercarli in una località “vicino a 
Trieste” (poteva trattarsi anche 
dell’Istria) per portarli a “fare gli 
esami del sangue” nessuno di loro 
fece più ritorno. In quel momento lei 
era in giro, a giocare, e una sua 
cugina (che evidentemente aveva 
mangiato la foglia) si offrì di restare 
ad aspettarla per poi recarsi in 
“ambulatorio”. Appena la bimba fu 
tornata, la cugina l’afferrò e 
cominciò a correre, a scappare 
lontano. 

Avevo dato per scontato che la 
famiglia fosse stata distrutta per 
mano dei nazifascisti. 

Molti di loro però erano classificati 
come “profughi giuliani” e per 
questo motivo, in occasione delle 
elezioni, venivano nel campo per 
comprarsi qualche voto gli 


esponenti del MSI. Il danno e la 
beffa. 

La conferma che era stata opera 
dei nazifascisti (in una data 
imprecisata, ma comunque dopo l’8 
settembre 1943) la ebbi quando mi 
recai, su loro richiesta, al Comune 
di Trieste in autostop) per ritirare 
alcuni documenti. Dalle carte si 
intuiva che la prima tappa del 
viaggio verso la desolazione e la 
morte era stata San sabba, la 
“risiera”. Nessuno dei cinque figli 
frequentava la scuola anche se tre 
di loro ne avevano l’età. Sette, otto 
e quattordici anni. Cominciai quindi 
a dare lezioni, all'aperto, anche 
d'inverno. Talvolta con il terreno 
ricoperto di neve. Avevamo trovato 
una stanza, messa a disposizione 
da una signora di bon cuore, ma 
loro preferivano così. La cosa 
avveniva in maniera del tutto 
“spontaneista” (oltre che, 
sicuramente, velleitaria) dato che 
diffidavo dalle varie associazioni 
impegnate a “riadattare i nomadi”. 
Qualche problema anche con quei 
compagni che si occupavano della 
“classe operaia” dura e pura. Anche 
se poi a lavorare in fabbrica 
nessuno di loro c'è mai andato. In 
compenso avrebbero visto volentieri 
gli zingari alla catena, anche se 
solo di montaggio*. 

Da parte mia (dato che la 
Rivoluzione era ormai dietro 
l'angolo) ritenevo fosse giusto “non 
lasciare indietro nessuno”. Talvolta 
succede, da giovani, di volare alto. 
Malattia infantile da cui si può 
comunque guarire. 
Studente-lavoratore, trascorrevo 
parecchie notti da “Domenichelli” a 
caricare e stivare camion. Di solito 
mi recavo al campo nel pomeriggio, 
prima di iniziare il turno. Altre volte 
di mattina, quando staccavo. 
Ovviamente non tutti i giorni, 
sicuramente molto meno di quanto 
sarebbe stato necessario. Ma con 
l’aiuto di altune amiche del 
“Fogazzaro” (ricordo in particolare 
Rosanna Rossi e Chiara Stella) 
qualcosina riuscimmo ad insegnare. 


Anche perché i bambini erano 
svegli, soprattutto E., la più grande. 
Ne avemmo conferma un paio 
d’anni dopo che se ne erano andati, 
a Milano. Sul “Corriere della sera” 
venne pubblicata una sua lettera 
bellissima (forse un po’ 
strappalacrime, ma a fin di bene) 
che suscitò un’ondata di solidarietà 
nei confronti della sfortunata 
famigliola. 

Per il sottoscritto c'era stato un 
piccolo precedente rivelatore. Una 
mezza denuncia, due anni prima 
nel '68, per aver tolto (“divelto”) 
alcune tabelle di “Sosta vietata ai 
nomadi”. In seguito, partiti i miei 
amici per Milano, non ricordo di 
averne incontrati altri per parecchio 
tempo, almeno in Italia. 

Invece all’estero non mancarono 
occasioni di confronto e talvolta 
anche di “scontro”, come quando in 
Bosnia venni inseguito per essermi 
avvicinato a un accampamento con 
macchina fotografica. Ricordo, in 
Guipuzkoa, un militante del 
movimento antinucleare Eguzki che 
rivendicava di essere un “basco di 
origini gitane” e i Tinkers accampati 
tra il Bogside e il Craigsvon Bridge, 
a Derry, in Irlanda del Nord. In 
realtà i Tinkers avrebbero scelto il 
nomadismo in epoca relativamente 
recente. Pare per imitazione. 

Nel 1987 proposi ad un settimanale 
locale (di area ”progressista”) alcuni 
articoli sui campi nomadi del 
vicentino, via Cricoli in particolare. 
Visitai, venni invitato a pranzo, 
partecipai a qualche battesimo, 
matrimonio e funerale e scattai 
molte fotografie su richiesta. In una 
di queste, tempo dopo, riconobbi 
Paolo Floriani, un ragazzino 
destinato a morire tragicamente 
durante un inseguimento della 
polizia. La sua corsa finì nel fiume 
Bacchiglione. Sempre in novembre, 
a Debba, dopo aver salvato la vita 
dell'amico Davide che stava per 
annegare**. 

Come potei documentare, mentre i 
due fuggivano in motorino per i 
campi (il giorno dopo restavano 
ancora i segni delle ruote sull'erba 
del vigneto), la polizia aveva 
sparato, probabilmente in aria. Dal 
punto dove si era buttato in acqua a 
quello in cui era annegato c’era una 
distanza di circa cento metri. 
Braccato da una riva all’altra, aveva 
attraversato il fiume quattro volte 
prima di affogare. Partecipai ai 
funerali di Paolo e il mio articolo, in 
cui lo definivo “vittima di razzismo 
istituzionalizzato”, non venne mai 
pubblicato. Diventò un volantino di 
denuncia, firmato dalla sez. di 
Vicenza della “Lega per i diritti e la 
liberazione dei popoli” e per quel 
testo rischiai una querela*** . Ma 
questa è un’altra storia. 


Gianni Sartori 


* Solidarietà, invece , dai compagni del 
M.a.v. (Movimento anarchico vicentino) che 
nello stesso periodo difendevano la dignità 
di altri “marginali”, i reclusi dell’ospedale 
psichiatrico. Con il sostegno del compianto 
Sergio Caneva, medico e partigiano. 


** Per saperne di più vedi: “Nomadi e 
scomodi” su A rivista anarchica n.187, 
dicembre 1991 


#** L'autore di un articolo sulla morte di 
Paolo non aveva gradito di essere stato 
“messo in discussione” nel volantino. 
Curioso che il giornalista fosse un ex di Lc. 


NON SCANSATEVI! 
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STIAMO SCAGLIANDO 
UNA NUOVA 
SOTTOSCRIZIONE! 


Grati e fiduciosi torniamo alla carica. 


Nel giro di qualche mese dobbiamo trovare 10.000 euro 

per completare la ristrutturazione della nuova sede del Gruppo Anarchico 
Germinal. Per essere più specifici i soldi servono per sostituire i vecchi 
serramenti, spesa necessaria per portare avanti la nostra attività politica 
e culturale con una certa sicurezza e senza battere i denti per il freddo. 


Ma che cosa è successo negli ultimi due anni e mezzo? 


Abbiamo trovato il locale adatto, circa 100 mq al piano terra in una zona 
popolare molto vicina al centro storico, e l'abbiamo acquistato come 
associazione, facendolo diventare proprietà collettiva. 


Il movimento anarchico, sostenitori e sostenitrici e complici di ogni risma 
hanno risposto al nostro appello con aiuti economici e pratici come 
sospettavamo fin da quando ci siamo imbarcati in questa avventura 


Finora fra acquisto della sede, spese burocratiche, tasse e lavori 
abbiamo speso circa 111.000 euro. 


Nel frattempo tra sottoscrizioni e prestiti abbiamo raccolto circa 51.000 
euro. 


La Coop. MAG 6 di Reggio Emilia ha sostenuto il nostro progetto con un 
prestito di 70.000 euro da restituire in 15 anni. Puntualmente e 
mensilmente, stiamo versando le somme concordate autotassandoci. 


Abbiamo affrontato con difficoltà di ogni genere il trasloco da via Mazzini 
11, lo svuotamento dei nuovi locali, la stesura dei progetti, gli immancabili 
nervosismi, divergenze di opinioni, ostacoli burocratici, inadeguatezze 
tecniche, manuali e relazionali. 


Ma con il sostegno solidale di coloro che ci accompagnano in questo 
percorso stiamo completando i lavori di ristrutturazione necessari per 
adattare lo spazio alle nostre esigenze. 

Nel frattempo abbiamo continuato a fare attività sia a livello locale che 
nel movimento di lingua italiana senza interrompere i rapporti con le 
realtà balcaniche più vicine. 

Ma adesso abbiamo proprio bisogno di concludere e di sistemare al più 
presto tutti i materiali per riprendere l’attività e per restituire alla città uno 
spazio sempre aperto a coloro che, in una prospettiva autogestionaria e 
libertaria, non si arrendono. 

Il più è fatto, la cifra non è enorme, a chi già l’ha fatto chiediamo di 
rinnovare lo sforzo, a chi non ha risposto al primo appello diamo 
l'opportunità di prender parte a questo progetto che si è rivelato 
un'avventura e un'impresa di movimento, com'è nella migliore tradizione 
dell'anarchismo. 

Per mandare i vostri contributi: 


C.c.p.16525347 intestato a: Germinal c/o Centro Studi Libertari 
casella postale 161 34132 Trieste 


Coordinate bancarie — IBAN: IT 55 | 07601 02200 000016525347 con 
la stessa intestazione. 


Per contatti, messaggi e altro: 


Gruppo Anarchico Germinal c/o Centro Studi Libertari casella postale 161 
34132 Trieste 


gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 


IL PIATTO PIANGE 
i 


ARE ANS ARI 


Dopo anni di bilancio in attivo, negli ultimi tempi, 
a causa soprattutto della riduzione dei gruppi 
redazionali e diffusori, del calo del pagamento 
copie e, non ultimo, del drastico aumento (1°aprile 
2010) dei costi di spedizione, 

in cassa mancano 2000 euro. 

Vi chiediamo perciò di rinnovare gli apbonamenti 
e di pagare le copie ricevute. Solo così Germinal 
potrà continuare a rientrare tra le vostre letture 
preferite. 


Naturalmente eventuali sottoscrizioni o generose 
elargizioni sono benvenute! 


Le redazioni di Germinal 


Per versamenti utilizzare il ccp n. 


16525347 


intestato a Germinal c/o Centro Studi 
Libertari Trieste, specificando la causale 


GERMINAL È ON-LINE 


Per inviarci comunicazioni, contributi scritti, cambi di indirizzo ... 
germinal@germinalonline.org 


ALCUNI INDIRIZZI PER TENERCI IN CONTATTO 


MESTRE Fabio Santin tel. 348.8710609 e-mail: aparte@virgilio.it 


PADOVA Centro di Documentazione Anarchica e-mail: elcida@inventati.org 
http://nodoanarchicopadovano.noblogs.org 


ROVIGO Gruppo Carlo Pisacane rif. tel. 0425.494169 (Nando) 
e-mail: rivoluzionando@libero.it 


TRIESTE Gruppo Anarchico Germinal c/o Centro Studi Libertari, Casella 
Postale 161 34132 Trieste Centro 
e-mail: gruppoanarchicogerminal@hotmail.com http://germinalts.noblogs.org 


ISONTINO Coordinamento Libertario Isontino 
melamangio@autistici.org http://libertari-go.noblogs.org 


PORDENONE Circolo Emiliano Zapata Via Pirandello, 22 (quartiere Villanova) 
33170 Pordenone e-mail: info@zapatapn.org http://zapatapn.wordpress.com 


UDINE Centro Sociale Autogestito in esilio http://csascalonuovo.noblogs.org 


FRIULI Dumbles, feminis furlanis libertaris http://dumbles.noblogs.org 
BASSA FRIULANA Gruppo per l’Ecologia Sociale www.info-action.net 


VERONA Biblioteca G. Domaschi c/o Circolo Pink via Scrimiari 7, 37129 
e-mail: bibdomaschi@libero.it 


ALTO TREVISO Federazione dei comunisti anarchici del nord est 
e-mail: fdcanordest@fdca.it http://www.fdca-nordest.blogspot.com 


È una pubblicazione del movimento anarchico che non esercita attività di 
impresa 

Registrazione presso il Tribunale di Trieste n. 200 

Direttore responsabile Claudio Venza / Stampa T.E.T. Treviso 
Impaginazione di fabio fabrizia rino stefania 

Abbonamento annuo tre numeri a partire da Euro 10 


Per abbonarsi o sottoscrivere c.c.p. 16525347 intestato a Germinal c/o 
Centro Studi Libertari Trieste specificando la causale 


